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ERRATA CORRIGE. 


Pag. 44, quintultima riga: che i, leggi: che li.‘ 

Pag. 45, undecima riga : ulla Gabrielli, leggi: al Gabrielli. 

Pag. 46, quintultima riga: esscludere, leggi: escludere. 

Pag. 48, tredicesima riga: recchie, leggi: vecchi. 

Pag. 92, prima colonna, riga ventitreesima: che come, leggi: come. 

Pag. 92, seconda colonna, riga ultima: della, leggi: delle. 

Pag. 93, nel motto: La poesia e, leggi: La poesia è. 

Pag. 94, seconda colonra, riga dodicesima: Pneussens, leggi: Preussens. 
Pag. 96, seconda colonna, riga sesta: stato tradotto, leggi: stata tradotta. 
Pag. 101, nel titolo: A. L., leggi: a. H. 


AVVERTENZA CIRCA LA BIBLIOGRAFIA : 


Mentre questo volume va in macchina riusciamo ad avere il grande 
lavoro di E. R. JAENSCH, Veber den Autbau der Wahrnehmunsgwelt und 
ihre Struktur in Jugendalter, Leipzig, ). A. Barth, editore, 1923. 


Ne discorreremo su Educazione Nazionale dove proseguiranno le no- 
stre ricerche sui funciulli autori. 


Ci giunge pure : | 
A. Guzzo, Gustavo Wyneken e la sua libera scuola di Wickersdorf ‘n 
Levana dir. da CODIGNOLA, 1924, n. 6. 


A tutti quegli insegnanti i quali sanno farsi 
maestri, disciplinando gli spiriti creativi del fan- 
ciullo; e non a coloro, che caricano di fiocchi 
e di nappine quel disamabil fantoccio che è 


l'« educando» della vecchia pedagogia dei trattati. 


Roma, dall’ Associazione per il Mezzogiorno, il 20-2-1925. 





UNA DISCUSSIONE 


SULL’INSEGNAMENTO DEL DISEGNO 


Al Senatore ALBERTO DALLOLIO 


Consigliere della Associazione per il Mezzogiorno 


Ella scrisse, onorevole Senatore Dallolio, nel 1913, un volume su 
Le colonie scolastiche bolognesi - Note e Ricordi, che io sentii il do- 
vere di ricordare, più volte, come una delle cose migliori pubblicate 
in Italia con sentimento e scienza dei bisogni dell’infanzia. A quel vo- 
lume io ripensai — cioè al Suo nobile apostolato educativo — l’altra 
sera, quando con espressione di gioia Ella mi fece vedere il disegno 
spontaneo d’un fanciullo delle sue colonie, schizzato alla brava, quasi a 
ricordo della ospitale villa e della deliziosa campagna. 

Nel 1913 Ella riprodusse, con squisito senso didattico, alcune 
delle pagine che avevano scritto i suoi piccoli beneficati, durante la vita 
in colonia; nel 1925 ritornando al proposito di far conoscere l’anima 
del fanciullo, con documenti da Lei stesso direttamente raccolti, Ella 
sente il bisogno di raccogliere, come cosa di gran lunga più signifi- 
cativa, alcuni disegni. 

Se n’è fatta in Italia di strada, se Dio vuole, per dare alla attività 
intellettuale del fanciullo quella fanciullesca freschezza che la scuola 
le toglieva! I diarii che Lei raccoglieva nel 1913 erano già un primo 
passo verso la liberazione della scuola dei fanciulli dalla retorica dei 
componimenti; i disegni genuini che con divina ingenuità e col corag- 
gio della inconsapevolezza artistica, gli scolari han tracciato, accom- 
pagnando il loro diario, significano oggi la maggiore vivezza dello spi- 
rito di osservazione del fanciullo, il quale con vera letizia dell’animo 
ubbidisce al suo bisogno di completa espansione, e ne fa partecipi i 
suoi cari. 

Ma, onorevole Amico, quella sera che Lei mi mostrò la riprodu- 
zione zincografica del bel disegnetto infantile, per dividere con me la 
gioia della constatazione, io credo che dovetti farle impressione di un 
accademico disamorato, tanto poco seppi dirle. 

Non sono, no, un accademico disamorato. Sono semplicemente 
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disperato, ecco, disperato per la lotta accanita, senza quartiere, lotta 
di mezze parole, di sorrisi indulgenti, di sorrisi canzonatorii, di frasi 
banalmente scherzose, di svalutazione scettica (o anche peggio: su- 
perficiale!) che si va facendo dapertutto di ciò, che è deriso come 
« il pupazzettare » dei fanciulli. Lei non ha un’idea, onorevole Dal- 
lolio, non dico della insensibilità didattica, ma della insensibilità verso 
i bisogni del fanciullo, che c’è in giro! 

«Quell’affare dei pupazzi » (mi diceva un caro mio amico, 
della sua città) « non mi va giù. Io sono per la scuola della tradizione, 
che non è da buttar via ». 

Oh, Dio benedetto, gli rispondevo fra me. E chi ti butta via la 
tradizione? Ma tradizione non è immobilità. Se no saremmo, per es., 
ancora alla scuola della ferula, perchè... c'è nella tradizione. 

E nella tradizione — lasciamo stare la ferula — c’è anche la pe- 
danteria, \’eroica e bella pedanteria di Basilio Puoti, candida e gene- 
rosa anima. Ma, via ora... nella tradizione c’è anche De Sanctis, e 
noi stiamo più per lui che per il Puoti. 

Non osai dirgli queste cose, troppo elementari, per non ferirlo 
(quel giorno io ero buono come un angelo) e mi limitai a rispondergli, 
per restare sul suo terreno : — quelli che chiami pupazzi sono l’ele- 
mento rasserenatore del fanciullo a scuola. Se sapessi come sono con- 
tenti i bambini! 

Va a Cotignola, in Romagna, tu che sei vicino. Va! Conoscerai 
un maestrino, il sig. Bezzi Paolo, e ti farà vedere che risorsa didattica 
sono i disegni infantili. Il disegno non disturba, non distrae. Sempli- 
cemente avviva l’insegnamento, in tutte le materie. 

« Sarà! », rispose con un picciol grugnito. Non si offenda il mio 
amico : quel suo rispondere bisillabico aveva una musica: tono di 
persona che si degna di troncare una discussione, invece .di schiac- 
ciarti con argomenti; tono sbrigativo, di parola appena borbottata, ma 
con una particolare tensione delle corde vocali, che dentro voglion 
dire : non mi seccare. Era sarà, era surà, era srà, era sr. Era insom- 
ma un suono, un quasi-suono che non so a che cosa paragonare se 
non a un picciol grugnito. 

lo feci finta di non capire la musica, e aggiunsi, per il gusto di 
parlare ultimo : 

— Già! Sono almeno quarant’anni che nei paesi civili si lavora 
per dare un posto alla espressione grafica nella vita infantile, e almeno 
venti che in tutte le scuole del mondo, meno che in Italia, il disegno 
trionfa, come spontanea espressione dell’anima fanciullesca, e come 
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sussidio didattico, creato dal fanciullo stesso, e come freno alla reto- 
rica della scuola parolaia! 

Tacque; ma non perchè consentisse. 

Ma il disconoscimento testardo dei dilettanti di didattica e di po- 
litica scolastica che pure armano della loro ostilità molti maestri poco 
volenterosi — e ne scoraggiano molti altri e più numerosi, buoni ma 
incerti — non dà tanto la disperazione, quanto la dura, violenta nega- 
zione, che non può essere solo incomprensione, di taluni che avrebbe- 
ro per il loro passato, l’obbligo di rispettare una onesta esperienza edu- 
‘ cativa, e dovrebbero, per il loro ufficio, conoscere la lunga durata 
delle esperienze preparatorie e la immensa portata pratica della in- 
troduzione del principio della spontaneità nella attività scolastica del 
bambino, per mezzo del disegno e del lavoro manuale. 

lo capisco qualcuno, che almeno è preoccupato di una suppo- 
sta opposizione fra educazione estetica ed educazione morale; fra 
educazione di lusso ed educazione immediatamente utile ; capisco l’on. 
Credaro, perchè immagino benissimo che data quella supposizione, è 
perfin giusto esagerare nella reazione contro di essa. 

Data però; ma... non concessa, 

Quella opposizione non c'è. I nuovi programmi, come può vedere: 
ognuno, solo dando loro un’occhiata, fanno posto al disegno, ma non 
lo considerano come materia scissa da tutta l'educazione. Nè lo hanno 
introdotto perchè si vogliano fare degli artisti. Gli artisti non si 
« fanno ». I nuovi programmi, per mille e una ragioni tutte buone, 
adoperano il disegno come libero giuoco a sfogo del bisogno di espres- 
sione che c'è nel bambino; come eccellente stimolo allo spirito di os- 
servazione; come commento alle lezioni varie; come educazione del-. 
l'autocontrollo intellettuale; come preparazione alla scrittura; ‘come 
integrazione delle descrizioni, per ciò che non è facile o non giova 
esprimere a parole; e soprattutto come occupazione di riposo, a casa 
e in iscuola. 

Tutto vogliono i programmi, tranne che fare degli artisti. Ognu- 
no deve per questo riguardo tranquillizzarsi. L’estetismo che si 
crede ci sia nei programmi, non c'è affatto; e nessuno deve giu- 
dicare della riforma da quella o da quelle scuole dove il maestro abbia 
frainteso od esagerato. E’ appena un anno che la riforma si attua, e 
non c'è da meravigliarsi che qualche buon uomo stenti ad orientarsi. 

Che questa mia affermazione non sia una frottola per difendere i 
programmi, risulta dalla semplice lettura di essi. Eccoli qua, senza 
tante storie : 
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DOLCEZZA DI « RITMI » INTUITI NELLA CAMPAGNA ROMAGNOLA 
DA UNA FANCIULLA DEL POPOLO 


RESI, 7. AS 


AVVERTENZE GENERALI. 


Quasi ogni bambino ha disegnato prima di venire a scuola, spontanea- 
mente. La scuola deve rispettare i primi e spesso buffi tentativi che sono 
pur sempre il massimo che il bambino possa dare in quel momento del suo 
sviluppo. Ora, arrestare o non tener conto della spontanea espressione 
grafica, o non eccitarne la manifestazione, equivale a danneggiare l’inte- 
grale sviluppo spirituale del bambino. Questo non intendono i maestri, che 
nell’insegnamento del disegno pretendono troppo presto precisione di lavoro, 
e per conseguenza correggono ovvero esigono cancellazioni o rifacimenti da 
parte dello scolaro, uccidendo la spontaneità dell’espressione grafica. 

La necessità principale è che il bambino si esprima con disegni, da 
solo, come può. La correzione verrà via via, con lo sviluppo. La si aiuti, 
senza sforzarla. Correggere prematuramente, in questo caso, come in 
tutti gli altri, equivale a disturbare, anzi devastare le prime intuizioni. 

Il maestro corregga il più possibile una descrizione orale imprecisa del 
bambino con un suo schizzo alla lavagna; corregga un lavoro del piccolo 
disegnatore con una sua descrizione orale, cioè corregga la parola con il 
disegno ; il disegno con la parola. Altrimenti la correzione non sarà che mo- 
lesta interruzione, che intimidirà e scoraggerà l’alunno. 

Il bambino non disegna un oggetto, ma quello che sa di un oggetto, o: 
meglio quel tanto che ha osservato di preciso. Perciò i suoi primi disegni 
sono ideogrammi e quasi scrittura inventata da lui stesso, piuttosto che veri 
e propri disegni ; ovvero sono intuizioni visive imperfettamente espresse, non 
tanto per difficoltà manuale e mancanza di esercizio, quanto per insuffi- 
ciente osservazione. i i 

Il programma che segue distingue tre gradi di insegnamento del dise- 
gno nella scuola elementare : 1) accertamenti del maestro e primi esercizi 
spontanei dello scolaro; 2) disegno a memoria e primo controllo del sen- 
timento della proporzione, della forma, del colore; 3) disegno spontaneo. 
dal vero, e acquisto della prima consapevolezza tecnica del disegnare. 

Al primo grado corrispondono le classi preparatorie e la 1.a e 2.a 
ellementare; al 2.0 grado, le classi 3.a e 4.a; al 3.0 le successive, sino 
all'ottava, nelle quali il disegno può acquistare un carattere pre-profes- 
sionale. | 

In ognuno dei tre gradi suddetti il disegno deve essere messo in rap- 
porto con tutti gli altri insegnamenti. 


PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO DEL DISEGNO 
NELLE CLASSI 1.8 E 2.8 ELEMENTARE. 


1. — Accertamenti del maestro nei primi mesi di scuola della prima 
classe, per scoprire il grado di capacità d’intuizione e osservazione dei 
bambini; classificazione degli scolari in gruppi, a seconda degli accerta- 
menti, per adattare opportunamente gli esercizi ai singoli gruppi. 


2. — Esercizi per la distinzione dei tre colori principali : giallo, rosso, 
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turchino (scelta dei colori, ordinamento per gradazione, come nel metodo 
Montessori, osservazione dei colori negli oggetti circostanti; descrizione 
del cielo, mediante coloritura di pezzi di carta, con varie gradazioni di 
azzurro, e col disegno delle nuvole a pastello bianco o gessetto, ecc.). 

Il maestro prenderà nota dei bambini incerti nella distinzione e gra- 
dazione dei colori, ed insisterà in modo speciale per esercitarli. 

3. — Gli stessi esercizi che al n. 2, con i colori verde, arancio, Vio- 
letto, insistendo nella correzione dello scambio fra arancio e rosso e fra 
verde e bleu; ordinamento dei colori secondo la somiglianza. 


4. — Formazione della scala colorata e disposizione dei colori in 
settori colorati di un cerchio o in altro ordine a piacere del maestro. 
5. — Concentrazione dell’osservazione su un oggetto semplice, e 


disegno a memoria; nuovo accertamento del maestro, riguardante l'’atti- 
vità intuitiva e l'intelligenza dello scolaro. 

N. B. — Graduazione degli esercizi: 1) un oggetto conosciuto dagli 
scolari viene descritto con parole, dopo di che gli scolari provano a di- 
segnarlo a memoria; 2) un dato fatto, noto a tutti gli alunni, viene rap- 
presentato dal maestro mediante disegni; 3) un dato fatto, narrato dal mae- 
stro con l’intervento degli scolari, è dagli scolari medesimi rappresen- 
tato mediante disegni, dalla memoria; 4) un oggetto viene presentato dal 
maestro per uno o- due minuti, poi tolto dalla vista e fatto disegnare agli 
scolari; 5) un oggetto raccolto durante una gita, viene attentamente os- 
servato e illustrato dal maestro. Dopo alcun tempo, il maestro invita gli 
scolari a disegnarlo. — Un disegno, eseguito una volta e sul quale il 
maestro ha esercitato accuratamente lo spirito di osservazione degli sco- 
lari, mostrandone le mancanze e i dietti, vien fatto rifare dopo alcune 
settrmane. 


6. — Lavori di ritaglio con le forbici, ricavando piccoli disegni di 
carta bianca o colorata. 
7. — Spiegazioni ed esercizi collettivi sul modo di contenersi nel 


disegnare (positura del corpo, maneggio della matita, trattamento del qua- 
derno; movimento della mano; prime regole per tracciare le linee, ecc.). 

8. — Contemplazione di opere d'arte, offerte in riproduzione a co- 
lori o con proiezioni luminose. 


Prescrizioni speciali al maestro 
per l'avviamento al disegno nelle classi elementari l1.a e 2.a. 


a) Il maestro non miri ad esporre i lavori degli alunni, perchè in 
queste classi il disegno ha esclusivamente lo scopo di far conseguire rap- 
presentazioni chiare e durevoli, e non quello di « far produrre dei disegni 
presentabili ». 

b) Lodi ogni accenno di progresso; ma lodi il disegno, non il dise- 
gnatore. 

c) Faccia collezioni di tutti i disegni eseguiti durante l’anno da al- 
meno tre bambini di diversa attitudine, seguitando su ciascun foglio la data. 





Ce 


d) Disegni egli stesso il più possibile alla lavagna, alla svelta, per 
chiarire ciò che spiega nelle varie lezioni; ma non metta mai le mani 
nel disegno degli alunni, il quale deve sempre conservare la massima 
genuinità. De 

e) Faccia adoperare materiale di minimo costo; carta da impacco 
e qualunque pezzo di carta bianca, di qualsiasi formato. 


f) Incoraggi le famiglie a far disegnare i bambini quando appaiano 
inquieti e irritabili, o non possano giuocare all’aperto per il cattivo tempo. 

g) Proibisca l’occupazione del disegnare nelle ore non consentite 
da lui, ma accetti con amorevole curiosità ogni tentativo di disegno spon- 
taneo, che il bambino gli porti a vedere, e lodi sempre, almeno per qualche 
rispetto, anche i disegni sbagliati, facendo intervenire la correzione orale, 
cautissimamente. 


PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO DEL DISEGNO NELLE CLASSI 3.2 E 4.4. 


1. — Accertamenti del maestro sul possesso del senso del rapporto, 
della forma, della posizione, del colorito degli oggetti da riprodurre e 
distinzione degli scolari in gruppi diversi di capacità. 

2. — Disegni, a grandi linee, fatti dal maestro sulla lavagna e ri- 
prodotti a mano libera dall’alunno, con esercizi di autocorrezione dell’a- 
lunno medesimo. 

3. — Piccoli esercizi preparatori al disegno dal vero. 

4. — Esperimenti di composizione dei colori, con provini di acqua 
colorata (bleu più giallo in parti uguali per il verde; tre quarti di giallo 
e un quarto di bleu per il giallo; altre mescolanze : verde bleu; rosso e 
bleu; giallo e rosso; aranciato e violetto, ecc.). 


5. — Semplici disegni dalla memoria e dal vero, col sussidio di 
modelli interessanti, ma semplicissimi. 
6. — Prima riflessione sulle operazioni del disegnare (come si cal- 


colano i rapporti traguardando a braccio steso, con uno stecco, e ripor- 
tando sulla carta i rapporti; osservazioni sulla posizione dell’oggetto e 
delle sue linee, osservazioni sulla forma fondamentale dell’abbozzo). 


7. — ‘Piccoli schizzi a mano libera (piante di case e ambienti vari, 
cartine geografiche), sull'esempio del disegno fatto dal maestro alla lava- 
gna; riscontro rudimentale della scala e delle distanze fra gli enti geo- 
grafici annotati sulla cartina. 


8. — Gare di memoria visiva, su oggetti rapidamente presentati e 
sottratti. 
9. — Contemplazione di opere d’arte, seguita da facili esercizi di 


composizione scritta sulla traccia di domande dell’insegnante; componi- 
menti descrittivi di quadri luminosi o di altri quadri. 

Si richiama in particolar modo l’attenzione su questo numero del pro- 
gramma, quale utile correttivo del tradizionale componimento retorico. 
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PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO DEL DISEGNO 
NELLE CLASSI SUPERIORI ALLA QUARTA. 


Per queste classi è data ampia libertà al maestro, con raccomanda- 
zione di lasciar sempre all’esercizio del disegnare il suo carattere indivi- 
duale, facendo intervenire la scelta dello scolaro. 

Per le classi femminili le maestre accompagneranno ogni progresso 
delle scolare con esercizi di ornati semplicissimi, su motivi dati o spon- 
taneamente scelti. 


Come si vede, qui non c'è la minima intenzione di fare degli 
artisti! 

Lo sappiamo bene anche noi che « di bambini che possano fare 
dell’Arte ce ne saranno due su cento ». Arte, con A maiuscola però, 
nessuno ne vuol fare. Ma arte è, anche il fanciullesco sgorbio; e. 
tutti i bambini, a loro modo, fanno dell’arte. La scuola interviene, 
per servirsene ai suoi fini educativi, non solo per l’attività artistica, 
specificamente intesa, ma per tutte le attività del bambino. 

Dicono ancora, per farmi dannare: « La bellezza possiamo sen- 
tirla noi, non il bambino ». E questa è una bestemmia. A loro modo 
la bellezza la sentono anche i bambini; e perchè la sentono noi li ve- 
diamo gioire, quando contemplano opere d’arte accessibili alla loro 
mente, quando cantano un coro, quando sentono leggere una poesia 
dal maestro. 

O che rozzezza nuova e strana è mai questa, di pensare che la 
bellezza sia preclusa ai bambini ? 

Per combattere i programmi tanti signori che bazzicano colla 
pedagogia, adesso vogliono disconoscere che il bambino è un uomo 
in piccolo ? | 

E poi, carte in tavola! I vecchi programmi prescrivevano il di- 
segno. Ma era un disegno schematizzato; e ancora si vedono in giro 
i famosi quaderni di carta a quadretti per il disegno: l'orrore degli 
orrori per l'igiene e per il gusto (1). Disegni? No deformazioni ug- 
giose del disegnare. 


—— 





(1) Non solo la carta quadretfata per i disegni è, igienicamente parlando, un 
orrore. Nelle scuole italiane si faceva uso di inverosimili rigature, di fittezza 
diversa, di colore diverso; con guide verticali o trasversali, rade o frequenti, ai 
margini o dapertutto. Ne contai ben 78 di questi tipi di rigatura, quando ero alla 
direzione generale. E proposi al Ministro, dopo consultato un igienista valoroso, 
che facesse scomparire quella offesa agli occhi dei fanciulli. Pare impossibile che 
ancora oggi, un uomo politico, che mi è caro come scrittore pieno di acume e che 
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Ma, Amico buono, non è ancora questo che mi fa disperare. No.. 
E’ invece il constatare la grande nostra miseria nell’arte di intendere 
il bambino. Ma come! Si sono, con la massima ampiezza, dibattute per 
anni ed anni tante questioni sull’insegnamento del disegno, come eser- 
cizio di espressione, in tutti i paesi del mondo; si è da più di venti. 
anni, dapertuito, imbroccata la strada giusta, buttando all’aria il con- 
venzionalismo e il meccanicismo del vecchio metodo del disegno; si è 
valorizzata dovunque la potenza creativa del bambino, procurando di 
destarla; si è abbandonata la scuola verbalistica. Dapertutto... meno 
che in Italia! Si, perchè in Italia solamente tentativi isolati, di volen- 
terosi, ci sono stati, per dare al disegno infantile il posto giusto, e 
solamente dell’inchiostro si è consumato, prima del 1923, per far 
intendere il valore di ciò! 

Ma come! C'è ancora chi non conosce in Italia che la questione 
della « educazione » anche mediante l’attività grafica è superata su-- 
peratissima da venti anni almeno? Siamo dunque un paese così ar- 
retrato ? 

Oh no! Siamo stati soltanto un paese troppo burocratico, dove i 
tentativi di differenziare i metodi non potevano attecchire. Perchè, 
del resto, abbiamo avuto anche noi le nostre esperienze conclusive 
oltre che i dibattiti; e abbiamo avuto anche noi i nostri apostoli della 
nuova educazione, che il senatore Tamassia definiva più lieta, più se-- 
rena, più ariosa! 

Date : 1901, il senatore LEoPOLDO FRANCHETTI, ispirato da ALICE 
FRANCHETTI sua compagna di vita e di ideali, fonda la scuola de « La 
Montesca ». Scuola per contadini. Nel 1907 ALICE FRANCHETTI, col-- 
l’aiuto della LATTER, una educatrice inglese, vi introduce il sussidio si- 
stematico del disegno, per lo studio della vita delle piante (Primo pre- 
mio alla esposizione didattica di Bruxelles 1910). 

1906. FEDERIGA BLANDA riforma, dopo una intensa propaganda, 
l'insegnamento del disegno nelle scuole cittadine di Fiume, e inizia i 
corsi per le maestre elementari, al fine di attuare la riforma anche 
nelle scuole elementari. La città di Fiume l’aiuta efficacemente. AR- 
TURO MEICHSNER, circa alla stessa epoca dà grande impulso al dise- 
gno « educativo » nelle scuole maschili. 
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è stato maestro elementare, vada a ficcare l'offesa alla aufonomia didattica in 
questo provvedimento di puro carattere igienico (Rinnovamento scolastico, 1 feb- 
braio 1925, Firenze). Ma all’on. CIARLANTINI deve essere sfuggito lo studio der 
dr. Guino ZUCCHI, su L’avvenire sanitario, 5 giugno e 12 giugno 1924, intitolato : 
Istruiamo i fanciulli, senza sciupare la vista, suggerito precisamente da quelle: 
circolari sulle rigature che il Ciarlantini deplora. 





ced 


1907. GiusEPPINA PIZZIGONI inizia La Rinnovata, alla Ghisolfa 
(Milano) e dal 1909 vi fa gran posto al disegno, sebbene ancora non in 
tutto come espressione fanciullesca, e con qualche preoccupazione del 
disegno degli adulti. Prima ancora di Lei, nella propria scuola, MAU- 
RILIO SALVONI, un maestro al quale io darei un posto di università, 
iniziava l’uso del disegno, interamente come oggi chiedono i pro- 
grammi, per «sospingere il fanciullo ad esprimere integralmente il 
suo mondo ». I tentativi del Salvoni proseguirono senza interruzione 
negli anni successivi. 

1907. MarIA MontEssoRrI fonda le prime Case dei Bambini a 
Roma. Nel 1909, sotto gli auspicii del Senatore FRANCHETTI e di ALI- 
CE FRANCHETTI, si pubblica, a Città di Castello, il suo Metodo della 
pedagogia scientifica. 

Nelle Case dei bambini, che pur non sono scuole, ma asili d’in- 
fanzia, la valutazione dei colori e il disegno hanno un grande posto. 
Il bambino è lasciato libero di disegnare. 

1908. Si compiono interessanti esperienze sul disegno dei fan- 
‘ciulli nel Laboratorio di psicologia diretto dal prof. F. De Sarlo, in 
seguito a preghiera del dott. Lamprecht di Lipsia. 

1911-12. (Segue questa data solo perchè si veda che non ho im- 
provvisato... nel 1923!). Nel mio corso universitario svolgo la dottrina 
della identità del problema didattico del disegno e della lingua, e nel 
febbraio 1913 vi dedico un capitolo nelle mie Lezioni di Didattica. 

1911. Il disegno entra, come disegno dalla memoria e composi- 
zione grafica nella scuola del Canton Ticino (merito in gran parte di 
ERNESTO PELLONI, il quale dal 1915 intensifica la sua propaganda nel- 
l’Educatore della Svizzera Italiana, polemizzando cortesemente con 
scrittori pedagogici del Regno che avevano cavato poco frutto dalle 
- «esposizioni didattiche da loro visitate a Friburgo e a Zurigo). 

1914. Uno scolaro del Credaro, il prof. R. RESTA, prendendo 
ispirazione dal movimeno della scuola del lavoro, nella Rivista Peda- 
gogica del Credaro (VII. 2.) propone vistosi orarii per il disegno, 
Ja plastica, il lavoro-giuoco, nelle scuole elementari (in terza elemen- 
tare, ad es., chiede 10 ore), quale preparazione di una scuola popolare 
che abbia come ideale l’homo faber. Non vuole disegno professionale, 
proprio, come Tadd. Non concepisce scuola di popolo che possa 
prescindere dal disegno. 

1914. MAURILIO SALVONI, indipendentemente da me, viene alle 
mie conclusioni, muovendo particolarmente, oltre che dalla sua lunga 
esperienza, da Dewey e da Ferrière. 
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DAI « DISEGNI A MEMORIA » DI BAMBINI ROMAGNOLI 
CHE PFIGURANO ALL'ESPOSIZIONE DIDATTICA DI FIRENZE (1925) 
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1913-15. Fervide discussioni fra gl’insegnanti di disegno, nella 
loro Associazione. Il pittore Giuseppe LOMBARDO-MAZZA al Congresso 
nazionale degli insegnanti di disegno (sett. 1913) sostiene gagliarda- 
mente la tesi. del « disegno genuino » dei bambini. È’ preceduto in 
questa difesa dalla Rocco ACANFORA, infaticabile assertrice del dise- 
gno fanciullesco (Riv. Pedag., I. VII-VII). Nello stesso congresso 
parla della scuola elementare con profondo acume il pittore Gaetano 
Di Grazia, valoroso insegnante di disegno. 

Mi pare che queste annotazioni siano più che sufficienti per dimo- 
strare che « l'affare dei pupazzi » non fu una trovata bizzarra del re- 
dattore dei programmi 1923! 

Finchè gli avversarii non saranno vinti... dall'esposizione didattica 
organizzata dali collega prof. GiovanNI CALò, il solo dei miei colle- 
ghi di Pedagogia che abbia dato particolare attenzione al disegno in- 
fantile, dopo Gino FERRETTI (che sin dal 1909 discuteva i risultati di 
importanti ricerche di studiosi stranieri), — fino a questa primavera la 
gente dirà ancora : « quei pupazzi », e soggiungerà con un picciol gru- 
gnito : « sarà! ». 

La discussione è stata portata nel campo politico. Il senatore Ta- 
massia, giurista insigne, ha sentito la vibrante vita nuova della scuola 
‘elementare, ma crede che «si perde tempo » col disegno; Luigi Cre- 
daro, uomo politico, esperto di quasi cinque anni di Ministero della 
P. I. (il più lungo periodo che un Ministro della P. I. abbia governato 
in Italia) viene a dire, colla sua autorità, che il popolo ha bisogno del- 
l'utile e non della poesia; di educazione morale, di disciplina, di leg- 
gere, scrivere e far di conti, di ordine ecc., ma non di arte. 

Ma è da disperarsi davvero! 

E chi mai lo tocca il leggere e scrivere e far di conti? Quello 
resta al posto d'onore. Rimane a vedere se guasti che nel leggere e 
scrivere ci sia un po’, soltanto un po’ di vita, e se il far di conti, bene, 
proprio sul serio, non richieda anche un po’ di serena gaiezza quale 
può dare al bambino il riposo vivificatore del disegno-giuoco e del 
canto! 

Fra dieci anni, chi leggerà delle opposizioni fatte al programma 
del 1923 sbalordirà! 

Perchè fra dieci anni, si spera, la gente finirà col sapere qualche 
cosa dell'immenso lavorio compiutosi — ahimè prima di noi! — dagli 
altri paesi, che curano la scuola, e sopratutto dai paesi più pratici, per 
«dare un posto preminente al disegnare dei fanciulli. 

Ma come? dal 1908 nei paesi di alta civiltà scolastica (noi ancora 





LEZIONI VARIE COMMENTATE DA DISEGNI DI FANCIULLI, NELLE SCUOLE DI 
ROMAGNA : 1. « LAVORI CAMPESTRI »; 2. «L’IGIENE DELLA CASA». 
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— mi sanguina il cuore a scriverlo! — non siamo fra quelli, perchè 
abbiamo troppi analfabeti e troppo numerose le scuole-tane !) è inco- 
minciato un formidabile movimento per andare oltre il disegno, fa- 
cendo posto al lavoro creativo come alla fondamentale delle materie 
scolastiche (Die Zukunftschule, eine Arbeitsschule, secondo il motto 
del maggiore fondatore di questo movimento, il KERSCHENSTEINER, 
adoperato come titolo nel discorso famoso della Pestalozzi-Gesellschaft) 
e ancora noi, nel 1925, ci balocchiamo pro e contro il disegno spon- 
taneo nella scuola elementare ? 

Proprio dobbiamo essere gli ultimi? Dovevano restare inascoltate 
da noi le voci dei migliori educatori moderni in questo campo ? 

Dal TAbD, che ha per il disegno infantile l’importanza di uno 
scopritore, al LICHTWARK e al gruppo amburghese che fecero trion- 
fare in Germania il principio del disegno « educativo » e non tecnico, 
spontaneo e non modellistico; al QuÉnioux che offre in Francia la 
migliore guida per i maestri; al FERRIÈRE, che dalla Svizzera presiede 
al movimento delle « nuove scuole » ; al DECROLY che riforma le scuole 
del Belgio con vedute originali e sane, per dare all’infanzia una scuola 
serena; al KUNZFELD, che ha testè ristampato il meraviglioso libro sul 
disegno spontaneo, allo }AENSCH psicologo espertissimo e filosofo, 
la letteratura didattica e la pratica della scuola hanno avuto, in que- 
sto campo, un infinito numero di chiarificatori del problema e di rin- 
novatori della vita scolastica. 

Ma sono io desto o sogno, che in Italia si ragioni ancora così, 
malgrado tante cattedre di pedagogia ? 

Ma come! Nel paese in cui perfino il decoroso e freddo Pietro 
Giordani conosceva l’immenso valore formativo dello schiccherar di- 
segni proprio dei bambini, si può ancora esitare tanto su cosa così 
chiara ? 

La Francia, che è la Francia, cioè un paese in fondo così aulico 
ancora nelle cose scolastiche, nei suoi vecchi programmi del 6-1-1909 
(i nuovi del 1923 li riconfermano) aveva già fatto posto a «crayonnages 
libres» ; fin dall’asilo d’infanzia e nelle prime classi elementari introdu- 
ceva l’uso dei disegni dalla memoria e dei disegni liberi, a commento 
delle lezioni di cose, e perfino — pare incredibile che quel tale mio 
collega che diceva «sarà! » non ne sapesse niente — perfino i « de- 
voirs illustrés ». E i programmi consigliavano di incoraggiare i disegni 
liberi anche fuori di scuola. Nelle classi elementari superiori, a poco 
a poco si arrivava agli « arrangements décoratifs élémentaires » ai di- 
segni di modelli di storia naturale, insistendo poi sulle « illustrations. 
de devoirs ». I 





— ru 


Ma c’è di più: già i programmi francesi del 1902, che erano for- 
malistici, annotavano : « Gli esercizii di disegno dalla memoria de- 
vono esser fatti in tutte le classi. Gli allievi saranno altresi incoraggiati 
a mostrare all’insegnante i disegni fatti fuori di scuola » (1). 

Jl concetto del disegno era ben netto. Neanche lì si volevano 
fare degli artisti, nel 1909. Legga, mio illustre Amico : 

«Il disegno non è tanto studiato per se stesso, quanto per i fini 
generali dell'educazione. Tutto ciò che si farà per incorporarlo a 
tutte le materie di studio elementare e a mescolarlo alla vita intellet- 
tuale del fanciullo in iscuola, risponderà allo scopo indicato: fare 
del disegno uno strumento generale di cultura e come un sussidio per 
il normale giuoco della immaginazione, della sensibilità, della me- 
moria » (2). 

E seguivano savissime prescrizioni, che sono in dovere di riferire : - 

« Nessuna pratica geometrica si dovrà interporre fra il bambino e 
l'oggetto naturale che esso disegna »... sarebbe come « stériliser le 
dessin ». 

« L'educatore deve obbedire al principio del «rispetto della vi- 
sione e del sentimento proprio di ciascun scolaro ».. 

«Il buon maestro dovrà eccitare più che criticare, suggerire più 
che correggere ». 

Il Belgio è, in questo, forse più avanti della Francia. Nel 1905 
secondo il RIOTOR (3) si concepiva già necesssaria « la récréation par le 
dessin » pur essendo ancora un po' vincolati alla copia degli oggetti; 
c'era predominio dell'elemento geometrico, ma c'era già posto per il 
« disegno di memoria e di immaginazione ». 

Nel 1902 il DEcROLY iniziò una nuova era del disegno nelle scuo- 
le, con la sua memoria La psychologie du dessin. Le developpement de 
l’aptitude graphique (4). 

Ma da quanti anni nel 1912 in Germania si era dato un completo 
sviluppo all'espressione grafica dei fanciulli? 

Ho detto nel 1912, non senza perchè. Infatti in quell'epoca un 
insegnante italiano, idealista anzi che no, il prof. Silvio LEVI, per 
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(1) Plan d'études et programmes de l’enseignement secondaire. Division en- 
rantine préparatoire et élementaire etc. Paris, Vuibert et Nony, édit. 1903. 
(2) Organisation pédagogique et plan d’études. Paris, Delalain, 1909, pag. 19. 
. (3) L’éducation esthétique dans les écoles belges, nella rivista L’édurcation 
del Bertier, I. 
(4) Soc, belge de Neurologie, Bruxelles. In Italia il primo a richiamarvi l’at- 
tenzione fu MAURILIO SaLvoni, in Nostra Scuola, I-1914. 
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suo conto andò alla Quuria riunione internazionale dell'insegnamento 
del disegno, tenutasi a Dresda, nell'agosto (1). 

In quel congresso discussero i maggiori studiosi della didattica 
del disegno: FRIEDRICHS, di Amburgo; MonFORT, di Bruxelles; 
KUNZFELD, di Vienna; KROTZSCH, di Lipsia, BLocH, di Mosca. Nes- 
sun italiano! © 

C'era una immensa esposizione didattica. Tutti gli stati del mon- 
do, meno l’Italia, presentavano ricchissime serie di disegni fanciulleschi 
delle loro scuole elementari, soprattutto Austria, Ungheria, Inghil- 
terra, Stati Uniti, Russia, Giappone... Le scuole elementari italiane 
non produssero nulla. Che dovevamo produrre? La carta quadret- 
fata > Una sezione boema presentò lavorucci di bimbi che riproduce- 
wano con graziosa ingenuità le decorazioni caratteristiche del proprio 
paese. Si vede che i Boemi preparavano la loro indipendenza dall’Au- 
stria, affermandosi in tutto separatamenté e mantenendo nella scuola 
il carattere nazionale perfino ai disegni dei fanciulli. Estetismo non era 
di certo quel disegnare dei fanciulli, se era, invece, espressione delle 
tradizioni PSCSAno amatissime ! 

Dell’Italia c'eran, nascoste e quasi mescolate alla mostra giappo- 
nese, soltanto otto tavole di scuola tecnica, mandate per sua libera 
iniziativa dal prof. Silvio Levi. 

Era allora ministro della P. I. il Sen. CREDARO, ed io infinità 
quanto dovesse dispiacergli che l’Italia non potesse partecipare, per- 
chè non aveva un disegno nelle scuole elementari che rappresentasse 
la concezione educativa del disegno! 

A Dresda la mostra austriaca campeggiava per originalità di espe- 
dienti metodici. Il Cizek esponeva lavori semplicissimi di bimbi, fatti 
con pezzi di carta colorata ritagliati e appiccicati dai ragazzi su fogli, 
così da ottenere dal più semplice disegno, su su, perfino la SCOMBPESS 
zione figurativa. 

Ora questo procedimento è studiato dal Kunzfeld, in un libro del 
1923, con molta ampiezza. 

Il Levi annotava: « Il C. porta il suo insegnamento alla vita e 
al movimento; egli ha voluto trarre partito dalle tendenze naturali 
del bambino... a poco a poco si vede come le figure disegnate rigide 


1) Relazione a congresso finito, Roma, tip. Ugelli, 1913. Vedi anche in La 
scriola del disegno del 1912 l'articolo del Levi sulla Esposizione internazionale 
didattica del disegno in Dresda. 
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I FANCIULLI DI COTIGNOLA (RAVENNA) INCORAGGIATI, SECONDO L'I- 
DEA DEL TADD, A DISEGNARE COSE CHE SONO LORO CARE 
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dai primi scolari acquistano in seguito freschezza e franchezza di 
esecuzione ». 

In Italia la prima mosira didattica del disegno infantile e quella 
di Casalmonferrato, organizzaia dall'ispettcre scolastico P_REDOME 
nel... 1924, per effetto della riforma. 

Ma quella di Dresda del 1912 non era che la manifestazione ultima 
di una serie di importanti ricerche e di riforme nella scuola. La serie 
si inizia colla grande — veramente grande — opera di risveglio che 
si deve a LICHWARK, direttore della Kunsthalle di Amburgo, nel 1857 : 
trentott'anni fa, e colla costituzione dell'« Unione dei maestri per l'e- 
ducazione artistica nella scuola » in Amburgo (1896), che prese un 
grande numero di iniziative e finì col dare la sua impronta a tutto 
l'insegnamento del disegno in Germania. 

Alla vigilia della mostra di Dresda il RUTTMANN pubblicava una 
importante bibliografia di tutto il movimento (Die Ergebnisse der bis- 
herigen Untersuchungen zur Psycologie des Zeichnens, Leipzig, W un- 
derlich, 1911). Ma chi volesse rendersene conto appieno, dovrebbe 
studiare la storia dei « 50 anni di insegnamento del disegno » del 
KUNZFELD. 

Nel campo ufficiale si ebbe in Germania una notevole esposizione 
di disegni degli scolari, fatta non per concedere medaglie, mia a puro 
fine di studio didattico nel 1897 e organizzata e illustrata dal GOETZE; 
nel 1898 l’esposizione fu ripetuta. In quella occasione collaborarono: 
con i Tedeschi gli Anglosassoni, che per verità li avevano preceduti 
nel metodo (furono esposte importanti raccolte di cose dei bimbi di 
Boston, dal PRANG). | 

Ufficialmente il metodo, chiamato per un pezzo «metodo di 
Amburgo » con i dati dell'esperienza amburghese fu illustrato dal 
Goetze nel Manuale pedagogico del Rein, opera monumentale nel suo 
genere. Nel 1904-05 la scuola di pedagogia del KERSCHENSTEINER rac- 
. colse dalle scuole di Monaco, per fini di studio, 300.000 disegni di 
fanciulli. Nei programmi di studio (Lehrplane) della Prussia la vit- 
toria dell'indirizzo di Amburgo è consacrata nel 1902. 

Oggi in Germania si considerano i programmi italiani, per la mag-. 
giore loro fusione, in virtù della quale lo spirito informatore dell'inse- 
gnamento del disegno (ricerca della interiore chiarezza del bambino) 
investe tutte le materie di studio, come un modello. Il KARSTADT, che 
ha dedicato pregevoli volumi allo studio di tutte le più recenti riforme 
scolastiche, (e perfino dei singoli tentativi individuali!) ha scritto che 
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i programmi italiani « hanno una unità che non ha finora raggiunto 
nessun programma » (1). 

Ebbene, crede Lei, illustre Amico, che sia affar di poco, persua- 
dere i pedagogisti italiani — salvo rare eccezioni — che le cose stanno 
proprio così; che la riforma della scuola italiana per quanto concerne 
l'educazione della attività espressiva non è il capriccio di un rifor- 
matore, ma ha profondissime radici nella esperienza... mondiale? 

.E' impresa disperata! 

Qualcuno ha detto, in una cerimonia, che noi abbiamo ri- 
portato la scuola indietro di venti anni! Orbene, io rileverò semplice- 
mente che venti anni addietro, il SieBELIST, un valoroso pittore che 
.Si fece apostolo del disegno spontaneo dei fanciulli, deplorava che an- 
cora ci fosse gente che lo considerava come una Spielerei, cioè un 
giocettolare (2): insomma « quell’affare dei pupazzi ». 

Venti anni addietro si ragionava contro il disegno come oggi fan- 
no taluni. Per nobili preoccupazioni l'on. Credaro — al quale ho pro- 
fessato e professo sempre il più profondo rispetto — per misoneismo 
Altri 

Ho ragione, onorevole Amico, di essere disperato e di sfogarmi 
con Lei, che almeno non è pedagogista, e piuttosto che discutere pre- 
ferisce contribuire a creare uno spirito scolastico nuovo con le sue co- 
lonie di bimbi bolognesi. 

Ma almeno spero che Lei possa mostrare e vorrei dire far toc- 
care con mano ai suoi colleghi del Senato che il disegno non è una 
« distrazione » dallo studio, nè un mero scombiccherar pupazzetti. Ma 
ua cosa seria assai, e bella divinamente : il correttivo del verbalismo 
infantile! 

Non ho quasi per nulla parlato finora degli Anglosassoni, perchè 
volevo serbarli per ultimo. Sono infatti essi i prafici. Quelli almeno, 
diranno gli incompetenti, daran ragione a tutti coloro che assicu- 
rano che il popolo ha bisogno dell'utile e non della poesia ; che il po- 
polo chiede tutt'altro che educazione estetica alla nostra scuola. Ma 


(1) In Italia c'è ancora della strada da fare! Io sono disperato anche di certe 
adesioni di intelligenti amici della riforma della scuola elementare. Meglio ad 
esempio l'opposizione dell'on. Credaro che la difesa entusiastica dell'on. Ciar- 
.lantini, il quale, dopo lodi grandissime allo spirito dei programmi, finisce col 
«Chiamare « decorativi e di contorno » gli insegnamenti del disegno e del canto! 
Ma egli forse pensava a quei maestri che stoltamente sacrificano gli altri, perchè 
questi sono più appariscenti, per... i superiori. (CIARLANTINI, articolo citato). 

(2) In Versuche und Ergebnisse citati nella bibliocrafia di questo saggio. 
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i pratici per eccellenza, gli Americani, sono proprio loro che han 
dato un posto enorme al disegno dei fanciulli nelle scuole. 

La crociata pro-disegno spontaneo fu iniziata da ]. LiBERTY TADD 
direttore della Public School of Industrial Art di Filadelfia. 

Oh! Il Tadd merita uno storico, e non sono certo io quello, che 
lo studii. Tanto più che oggi egli è, dal punto di vista dei particolari 
metodici, superato. Ma è il più grande di tutti, per l'anima di scopri- 
tore ch'egli ebbe. E’ il Galileo del disegno infantile. Anche Galileo 
oggi tecnicamente è meno informato d'un qualsiasi professore di fi- 
sica elementare. Ma è Galileo! 

Il libro del Tabb, New Methods in Education - Arte Real Manual 
Training Nature Study (1) è classico. Non si può non risalire ad esso. 

Si apre con una bella pagina, bella anche nel fregio greco, nel 
carattere tipografico, nella finezza dell'insieme, di ARISTOTELE, che 
riassume e preludia tutte le armonie del volume. 
| « Non soltanto il puro stile, o l'incondizionato necessario merita 
come oggetto di educazione la nostra attenzione »; a questo deve essere 
aggiunto ciò che innalza e allarga lo spirito, e forma l’anima per il 
bello e per il nobile. Perchè dappertutto e sempre guardare all'utile 
è poco adatto per formare un carattere nobile. 

Magnifica citazione! Questo pratico si sentiva in compagnia di 
Aristotele per il quale i sentimenti suscitati dall'arte hanno, in colui 
che ne gode, una influenza rasserenatrice, epperò morale; « un'eco 
di purità » come dice il Siebeck. Buona lezione per alcuni Italiani 
spregiatori del popolo che ritengono incapace e restio all'arte e cac- 
ciatore di utile « grosso sensu » (2). 

Ascoltiamo il pratico : 


{I) New York N. Y., Orange ludd Company; e London, Sampson Low, Mar- 
ston D. Co. 1899. 

(2) Che il popolo italiano (almeno quello che io, meridionale, conosco bene) 
sia ostile a ciò che ha valore perchè esprime la sua anima, io lo nego. Le rac- 
colte di arte popolare dei Loria, colle quali si formerà il Museo di Etnografia ita- 
liana, daranno ragione a me! 

Credo poi che quel sindacaccio che si permise di strappar di mano alla pri- 
ma fanciulla di una scuola femminile da lui visitata un lavoruccio di ricamo, 
‘espressione di femminile gentilezza, gridando : « ma insegnate a fare la calza! » 
(e. mortificando così la maestra dinnanzi alle scolare !), sia una eccezione anche 
nel Nord d'Italia. 

L'utile, si; ma anche un po' di quel «superfluo necessario » perchè l'utile 
stesso non degradi in meccanico e servile! Questa è l'anima del nostro popolo, 
che da quel tipo di- sindaci non ha nulla da imparare. 
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« VERRA” IL TEMPO CHE GLI UOMINI PARLERANNO UGLALMENTE 
BENE COLLA PENNA E COLLA MANO» i 
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« Qualunque siano le condizioni di vita nelle quali poi potrà cre- 
scere la gioventù, essa ha diritto alla gioia che sorge dal comprendere 
e conoscere il bello nella natura e nell'arte. Questo deve essere cu- 
rato contemporaneamente a tutto il resto, cioè a tutto ciò che si fa nelle 
scuole per armarli per la vita pratica ». 

« Istruire i fanciulli in questo periodo, solo per una carriera o 
per le capacità pratiche è pazzesco ». 

Gli unici istrumenti che devono essere primi esercitati sono sfi- 
rito (anima), occhio e mano ». E sente il bisogno sempre di rinforzare 
la sua tesi con testimonianze di grandi pensatori della sua lingua : 
« Noi istruiamo i ragazzi, a diventare uomini come siamo noi. Noi 
non diamo loro una educazione con fede nella loro nobile natura... 
Noi esercitiamo il loro intelletto solo nel riconoscere e confrontare 
alcuni dati di fatto e li rendiamo abili a maneggiare numeri e parole... 
Colla sete di sapere che c’è nella natura umana dobbiamo portare i. 
fanciullo alle sorgenti della vita spirituale, insegnargli ciò che egli pos- 
siede ; animarlo con il rispetto per il grande spirito nel quale egli vive » 
(Emerson). 

E il Tadd così commenta: 

« . . . E’ tanto profondo l'influsso della bellezza e la gioia che 
ne sgorga, che è possibile attraverso a questo concorrere all’appaga- 
mento (rasserenamento) dello spirito anche nelle più miserabili condi- 
zioni della vita. C'è in questo una certa giustizia. Non è affatto neces- 
sario che le cosiddette classi basse del popolo debbano avere uno spi- 
rito ristretto. 

Lo spirito può essere allargato persino nei più bassi strati sociali 
mediante un metodo giustamente applicato di educazidne e di cultura 
estetica ». . . 1 

Nel far risaltare ii valore MORALE di questo insegnamento, suc- 
cede spontaneamente spesso all’autore di usare col medesimo signifi- 
cato buono e cattivo — o bello e brutto — e di portarli alle medesime 
origini e al medesimo trattamento educativo. Sempre lottando con la 
mera tecnica e la materialità della copia come fondamento e meta nella 
scuola anche popolare, afferma che «come ogni bambino arriva a ca- 
pire l’azione della gravità e del fuoco sui corpi, così egli può e deve 
arrivare ad una realizzazione della differenza tra buono e cattivo, tra 
bello e brutto ». . . 

Per il lato pratico trova, confermato da lunghe esperienze, che la 
continua preoccupazione della futura DIpAcia pratica dell'alunno, è 
contro... la praticità. 
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E' intelligente invece educare i fanciulli a una compiutezza delle 
loro disposizioni naturali, per proteggerli meglio così nella vita: e 
falso, è pericoloso educare più impiegati, più stenografi, più conta- 
bili di quanto pensiamo che ne cresca il bisogno; un certo numero di 
spostati si creano certo nella lotta che non per tutti riesce vittoriosa : 
anche praticamente pensando, bisogna salvare questi naufraghi, dan- 
do loro agilità e capacità di rivolgere anche ad un campo diverso 
l’attività, e non chiudere ogni individuo in un campo chiuso da osta- 
coli insormontabili. 

Appunto perciò anche nei propri metodi e programmi il Tadd 
stesso andava via via sempre più verso una universalità sempre meno 
professionale. 

Dice che per alcuni anni aveva dato svolgimento pel disegno a 
una grande varietà di tipi nel lavoro manuale, specialmente : falegna- 
meria, vari lavori in metalli, mosaico, ecc. nei quali gli alunni si spe- 
cializzavano. Sebbene in quello riescissero bene, il T. stesso afferma 
che la via non era giusta : perchè due, tre anni di quel medesimo la- 
voro portavano ad un progresso illusorio, assai più meccanico che spi- 
rituale. E abbandonò ogni specializzazione, mantenendo per tutti, 
piccini e grandi, tutta la varietà delle occupazioni dal punto di vista 
generale dello sviluppo dello spirito di osservazione, dell’occhio, 
della mano. 

Perchè solo questa specie di insegnamento ci portò a conoscere 
il fanciullo, la cui capacità e vastità di tendenze è superiore assai a 
quel che la gente immagina. È conclude essere questo il più importante 
problema complessivo di tutto l'insegnamento: SCOPRIRE LE CA- 
PACITA'’ in ogni campo, le disposizioni di spirito di ogni alunno: 
aiuto validissimo il disegno, con un metodo saviamente applicato. 

In che consiste per lui questo metodo ? 

1) Nel contatto colle cose e non coi loro simboli ; 

2) Nel disegno in contatto con gli altri insegnamenti; 

3) Nello studio della natura; 

4) Nello sviluppo dello spirito di osservazione, dell’« occhio », 
della abilità grafica; 

5) Nell’applicazione degli esercizi, per dare agilità di movi- 
mento e sicurezza alla mano, per raggiungere leggerezza, proporzioni 
e grazia nel disegnare (sia pure il più ingenuo); 

6) In lavori in legno e argilla per raggiungere l'agilità e la sin- 
teticità dell’intuizione; 
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7) In esercizi per rendere possibile una memoria organica del 
mondo circostante. 

Gli strumenti didattici? Eccoli: a) la natura, nel primo periodo, 
quando le impressioni sono massimamente vivaci; b) opere d’arte: 
c) l’attività propria creatrice di svariati prodotti manuali. 

Tutto questo vasto programma è svolto con precisione scrupolosa. 
Una parte è continua vivace protesta contro gli antichi metodi (antichi 
per gli Americani nel 1899) di quaderni quadrettati, di modelli, di fi- 
gure geometriche f?redde, che egli definisce sempre come « metodi 
falsi », che martorizzano e non insegnano, e soffocano le attività. 
Dimostra come risultato di lunghe sue ricerche l’impreparazione dei 
maestri che dopo lunghi anni di tali studi faticosi e improduttivi, diven-. 
tano « impotenti, se manca loro un modello stampato » impotenti più 
che un bambino ; incapaci dunque di disegnare — dice il Tadd — per- 
chè disegnare è esprimere il proprio pensiero. Forse la colpa sta, sog- 
giunge, negli inventori dei metodi, che non erano artisti, ma rappre- 
sentanti di ditte commerciali librarie, la cui meta era ‘di vendere libri. 
di modelli e materiale per disegno ». 

« Uno dei difetti fondamentali del metodo antico (è sempre. Tadd 
che parla) è che se ne sta a parte, da solo di fronte agli altri insegna- 
menti e prende in considerazione solo la cosidetta predisposizione, il 
talento ». (Quel tale due per cento, di cui parlò l’on. Credaro in 
Senato). | 

« Anzi persino i più tardi e incapaci abbisognano di più di questa. 
attività... E cito persino esempi di malati di nervi, in sanatorii dove si 
provò come esito rasserenante, quasi cura di calma, l'esercizio del di- 
Segno... ». 

Non per nulla il Decroly diede il suo lavoro sul disegno infantile, 
che abbiamo già citato, a una rivista di neurologia! 

lo, onorevole Amico, ho subito mandato quelle mie piccole pub- 
blicazioni sul disegno, che lei conosce, al prof. D’Abundo, il Neuro- 
patologo dell’Università di Napoli. Quello almeno non deriderà... 
«quei pupazzi ». 

‘ Segue nella classica opera del Tadd tutta l’esposizione ragionata 
dei modelli naturali (conchiglie, pesci, animali, piante, figure umane) 
che il suo metodo esige; partendo per i primi esercizi dalle linee cur- 
ve. Tutta questa parte, che è già oltrepassata e trasformata e sempli- 
ficata dai moderni fautori del disegno, nei paesi dove già da decenni 
il disegno è praticato nelle scuole anche inferiori, fa adesso un po’ 
l'impressione come di un armamentario ingombrante, che dà di prima 


Pe (pt 


acchito al volume un aspetto che non rende il suo più profondo e più 
duraturo valore. 

Ma, il pregio del Tadd non sta nei minuti particolari che pure era- 
no in quel momento grandi arditezze e risultati di accese discussioni, di 
contrastate e duramente vinte battaglie, (si pensi solo al rovescia- 
mento completo d’ogni tradizione che stava già nell'iniziare colla linea 
curva) ma in tutte le piccole battute, quasi sperdute, incidentali, sospe- 
se, in mezzo al vasto programma : sono il segreto del fascino che dà 
tutta l’opera di questo autore. | 

Egli stesso ne è spesso preso, quasi senza volerlo, deviando per 
esso da quella linea ur. po’ rigida a cui si credeva obbligato : mutando 
e trasformando qualcosa ad ogni periodo della sua attività, sempre più 
intonata a quelle spesso quasi nascoste verità. La sua duratura innova- 
zione è più in ciò che abbatte, e in ciò che vede per l'avvenire che 
nella precisa visione di un limitato presente : più nelle poche limpide 
parole d’introduzione « ch'egli vuole fortemente fare risaltare ». «Vo- 
glio espressamente mettere in guardia — dice — che gli esercizi da me 
proposti non devono essere qualcosa di stabile ed immutabile. Sono 
anzi sicuro che nel momento in cui le forme da me date per esempio, 
diventeranno norme fisse, comincerà la routine e quindi il decadimento 
del mio metodo. L'insegnamento deve adattarsi sempre ai bisogni in- 
dividuali del fanciullo e alla regione. I particolari che io suggerisco 
sono usciti dall'esperienza della mia persona : l’esperienza degli altri 
deve aiutare a progredire »... 

Fa commozione, sapendo poi come si svolse il metodo, a cui 
il volume dal Tadd fu la prima e poderosa spinta. 

In un periodo quasi incidentale, dice : « Forse oltre all'esercizio di 
tutte e due le mani, di cui parlerò poi, e DEL DISEGNO DALLA: 
MEMORIA, la varietà degli esercizi è la caratteristica del mio me- 
todo ». 

Ed ecco che quel « disegno dalla memoria» chiuso nel testo 
umilmente tra due virgole, diventa anche per lui a poco a poco più 
vittorioso come segnacolo di libertà e di indipendenza, che domina 
larga parte del territorio circostante; se ne lascia influenzare spesso 
più di quanto egli quasi vorrebbe; se ne serve, fine anima di educa- 
tore, contrariamente alle sue stesse premesse, come punto di par- 
tenza, invece che come punto di arrivo, ogni volta che sente bisogno 
di scuotere, di avvivare, di alleggerire la fatica o la stanchezza allo 
scolaro. 

« Si permetta pure allo scolaro di lavorare fuori del programma 
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qui fissato. S'incoraggi lo scolaro a disegnure cose che gli sono care ». 
Crescendo commovente di una passione di vero maestro, che va verso 
una sempre più larga comprensione dei bisogni del bambino. È quasi 
‘ancora non bastasse, interrompendo una piuttosto severa discussione 
sulla necessità di disciplina e di metodo, vuole quasi mitigarla, per 
mettere meglio in guardia quelli che egli più teme assai degli opposi- 
tori : i ripetitori passivi del suo metodo. È ricorda : « Gli esercizi me- 
todici che io consiglio vengano utilizzati alla lavagna solo... se € 
quando. Si lasci disegnare fiori, foglie, animali, scene. Da poco vidi 
come bambini disegnavano spontaneamente con grande interesse navi 
da guerra, soldati ecc. ». 

« Non li disturbate in queste occupazioni, portateli cautamente e 
lentamente ad altre forme! ». « Ho visto spesso scolaretti che io ‘la- 
sciavo disegnare o modellare ad esempio un leone; era per loro uno 
svago, una festa: dopo, crano tra i più buoni della classe ». « Quelli. 
‘che meno sembrano capaci, devono essere incoraggiati al massimo ». 

Di' questi atteggiamenti sorridenti e cordiali, di queste contraddi- 
.zioni è fatta la forza e la fortuna del Tadd: il lasciar modellare spon- 
tuneamente un leone come primo passo, ad un ragazzo che mette piede 
per la prima volta nella sua scuola, non rientra affatto nella linea del 
suo particolareggiato programma : anzi egli spesso quasi si difende, in 
pagine, rigide e perfette come logica esplicazione del principio « dal 
facile al difficile ». 

Ma a questo stesso Tadd «legiferante » non sa, non può sempre 
ubbidire logicamente il Tadd maestro. Fra i suoi scolari che egli così 
bene conosce e così fortemente ama, e vuole sempre lieti e entusiasti 
nel lavoro, il Tadd insegnante è superiore al Tadd autore. 

E qua e là, nel suo volume, ci apre la porta della sua scuola e ci 
fa vedere la sua serena faccia di educatore in mezzo a sorridenti volti 
infantili. Esso, a tanta distanza di tempo, è quello che continua ad ani- 
mare maestri e scuole del suo paese e di tutti gli altri paesi che hanno 
fatto proprio quello che era il suo assunto, quello che lo assillava ; 1l 
proseguimento personale e locale del metodo suo di libertà e gaiezza, 
di disegno come espressione sincera, anzi la più sincera del proprio 
pensiero. Piace chiudere con le sue pure parole che si trovano, al 
solito, in una di quelle « parentesi » a cui egli si lascia andare con 
tutta l’anima. L’augurio suo era una commossa profezia: « Verrà il 
tempo... che gli uomini parleranno egualmente bene colla penna e colla 
mano, e persino il popolino e non soltanto alcuni uomini di privilegiata 
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disposizione! lo ho fede che ci siano molte più persone di quanto si 
crede, che in questa direzione sieno capaci di rigscire ». 

O maestrino Bezzi di Cotignola, che hai solo tre anni di servizio 
ed hai suscitato i bimbi della tua classe e a poco a poco quelli di tutte 
le altre, ed ora quelli di tutta Romagna, come parlanti la loro anima 
mediante il disegno; o maestro anziano Barone, sperduto nei monti di 
Calabria, a Fagnano, che hai ingentilito i pastorelli della Sila con il di- 
segno e il lavoro manuale creativo, voi siete figliuoli di ]. LIBERTY 
Tapb. Continuate il vostro lavoro, sicuri della piena vittoria, contro 
tutti i negatori della luce. 

Ma che faccio io?, onorevole Amico, mi sorprendo ad aver fede, 
dopo aver disperato. E’ merito suo, se ho parlato del Tadd e riac- 
quistato la fede. 

Grazie! 


Roma, 14 febbraio 1925. 
Suo aff.mo e dev.mo 
GIUSEPPE LOMBARDO-RADICE. 
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AVVERTENZA. 


Noi abbiamo voluto fare il contrario di ciò che suole troppo 
spesso accadere nella preparazione di una esposizione didattica. Alle 
esposizioni didattiche si manda per solito il meglio. 

Noi abbiamo voluto mandare tutto, così come era: il bello, il 
brutto, il bruttissimo, e lo presentiamo senza altro ordine che quello 
. estrinseco dell’alfabeto, per provincia e per comune. 

Abbiamo concepito l’esposizione didattica (ogni scuola, ogni cir- 
colo direttivo, ogni circoscrizione didattica, anno per anno, dovreb- 
bero farne) come una°vera e propria ricognizione a distanza della at- 
tività degli alunni e dei maestri. 

Per noi che raccogliamo, sistematicamente da anni, ogni mese, 
i lavori degli scolari, una mostra didattica nazionale non doveva es- 
sere che l’occasione di inettere a disposizione degli altri un po’ del 
nostro materiale di studio. 

Naturalmente, vi aggiungiamo le discussioni che hanno dato luo- 
go fra noi, mentre esaminavamo quel materiale; e perciò questo opu- 
scolo si apre con una lettera al Senatore Dallolio, nostro consigliere 
autorevole e si chiude con i rilievi tecnici da noi mandati ai Direttori 
regionali. 


I. — PREDILEZIONI. 


La raccolta di questi fogli di « Calendario de la Montesca » non 
può essere adoperata per indagini di carattere statistico circa le pre- 
dilezioni del bambino. Ne avvertiamo i competenti di psicologia ps- 
dagogica, perchè non abbiano a costruire sul vuoto. 

In primo luogo i disegni dei singoli quadretti, spesso non hanno 
indicazione della età del disegnatore, nè dicono da quanto tempo 
abbia iniziato il disegno, nè ci illuminano punto sulla sua intenzione, 
mentre disegnava. În secondo luogo il prevalere di un certo tipo di 
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soggetti non ci dice assolutamente nulla sulla spontancità della scelta 
del disegnatore. Molte volte è il maestro che determina, anche indiret- 
tamente, il disegno, o perchè ha disegnato iui alla lavagna il disegno 
suo, 0 da lui rifatto, su un modello grafico, alla lavagna. 

Per esempio la grande frequenza di strumenti da lavoro, sche- 
matici, è dovuta a certi modelli pubblicati da giornaletti didattici, che 
gli insegnanti meno esperti del disegno seguono con ingenua féde. 
Il bambino, una volta che ha imparato a disegnare, cioè a ricalcare 
(sia pure senza lucido!) uno di quei tipi, avrà fatto forse intervenire 
la sua predilezione ripetendolo più volte, ma non è certo lui che abbia 
pensato di cominciare proprio con quello. 

Per altro, è poco interessante in se stessa questa ricerca delle 
preferenze iniziali, come tutte quelle ricerche di psicologia che vo- 
gliono stabilire in astratto la verità sul disegno infantile. | 

Cominciano i primi disegni, dalla figura umana (Ricci) o da 
altro? Non importa saperlo. i 

Quello che interessa è il caraitere dei primi disegni, come espres- 
sione dell'animo puerile. 


II. — ARTIFICIALE PUERILITA’ GRAFICA. 


L'adulto che infantiieggia è sempre una cosa penosa, anche 
quando vuole infantileggiare per fine didattico. i 

Ma più è da compiangere il bambino, per il quale esso si crede 
in dovere di infantileggiare! Come nei libri di testo per la lettura è 
stato trovato dalla Commissione Centrale del 1923-24 un inverosimile 
numero di pagine scritte dall’adulto coll’onesto ma stupido proposito 
di « scrivere come un bambino », e perciò lontanissime dal gusto e 
dallo spirito infantile e quasi caricaturali di questo; così nei disegni- 
modello si trova il signor adulto che si mette a farla da bambino, 
adottando quel tipo di ideogramma animato che rappresenta quasi 
lo scheletro di fil di ferro dell’omino.... di stoppa, non disegnato — 
per riguardo alla tenera età del bambino — nella sua interezza. 

Appena pubblicati i programmi, quegli omini di stoppa furono 
manovrati come marionette, dalla didattica « dei raggi ROntgen » che ‘i 
proiettava sullo schermo dei giornali didattici, spolpati dalla stoppa. 
e ridotti all'’« anima inanimata che reggeva la stoppa ». 

Così si credette, in candidissima buona fede, ed io immagino 
con quale disperazione delle Blanda, dei Meichsner, dei Salvoni, delle 
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Pizzigoni, dei Pelloni e di quanti altri educatori avevano da anni ed 
anni capito il valore del disegno infantile, di aver fatto cosa adatta ai 
nuovi programmi, creando su di questi una nuova maniera, un 
disegno che giustificherebbe la prima avversione dell'on. Credaro. 
Ma l'on. Credaro, essendo quel dotto che è della educazione, non po- 
trà fare a meno di tener conto dei venticinque anni di studi e di espe- 
rienze dal Tadd al Kunzfeld, dall'America alla nuova Austria, e dei 
quindici anni di esperienza italiana, dalla Franchetti al Mentessi e ai 
Salvoni. 

Chi può far colpa ai valorosi direttori delle didattiche, e cioè al 
Codignola, alla Gabrielli, alla Magnocavallo, alla Battistelli, al Peru- 
gini ecc. della mala via di taluni onestissimi e scrupolosi collaboratori 
specialisti? Dio ci salvi dagli specialisti! 

1 direttori delle didattiche hanno fatto miracoli, per chiarire i 
programmi nel loro spirito. Ma la materia stessa del disegno si ri- 
bellava al suggerimento dei modelli! Qui conveniva fare una cosa sol- 
tanto: raccogliere una buona documentazione del disegno genuino 
dei bambini, in qualche scuola dove già si faceva (Canton Ticino, 
Trentino, Venezia Giulia, Fiume, « La Montesca », « Scuola Salvoni », 
« Scuola Randone », ecc.). e venirlo presentando e commentando ai 
maestri. 

Si poteva anche fare altro : tradurre a puntate qualcuno dei ca- 
polavori della letteratura illustrativa del disegno infantile; si potevano 
infine dimostrare i contrasti fra le abilità illusorie e le abilità reali 
che uno stesso bambino ha nello stesso giorno (quando copia un di- 
segno grafico, quando copia dal vero, dalla memoria oppure quando 
compone da sè). 

Gli editori, bisogna dirlo, non hanno aiutato. Opere come quelle 
che han preparato il Meichsner e l’Armellini, i quali portavano ai 
maestri italiani la precisa notizia dei varii tentativi e risultati del di- 
segno nelle scuole delle Nuove Provincie, aspettano da parecchi mesi 
la pubblicazione! Agli editori majora premunt. 

Ma io confido che i miei buoni ‘amici che dirigono le didattiche 
dei giornali magistrali sapranno, nell’anno venturo, osare di più; e 
pazienza se i loro giornali dovranno sacrificare un po’ di spazio e un 
po di denaro per far posto alle illustrazioni del disegno infantile 
quale è, cioè alla critica dell’arte puerile, piuttosto che al pueriliz- 
zamento dell’arte dell’adulto! | 

Quegli omettini.... di fil di ferro spolpati della loro natural.... 
stoppa, sono — intendiamoci — una cosa graziosa e divertente, come 
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uno dei mille giuochi che si possono fare col disegno; ma il loro pre- 
gio nasce dal sapere già ben disegnare. 

Si guardino, nella speciale tavola, i bambini che corrono tirando il 
filo dei loro aquiloni. Quello è già il disegno di un esperto disegna- 
tore, che ha giuocato colla sua intuizione del movimento, e ha geo- 
metrizzato animatamente quel movimento. 

Quel genere di disegnare sta al disegnare come il solfeggio sta. 
alla canzone. Si comincia forse coi bambini dal solfeggio > No. Si 
comincia dai « giuochi ritmici, dai movimenti imitativi alternati a can- 
ti semplicissimi, in progressione ordinata, dal tipo della nenia materna 
ai tipo della canzone popolare » (classi preparatorie, cioè scuola ma- 
terna ovvero asilo d’infanzia). Così è per il disegno, secondo i pro- 
grammi. Si comincia con gli accertamenti della distinzione dei co- 
lori, si prosegue con la formazione della scala colorata e la disposi- 
zione dei colori in settori colorati (archi, stelle ecc.); si prosegue col 
disegno a memoria di un reale oggetto (non di uno schema, estratto 
dall'oggetto da un abile disegnatore!), con disegni fatti ritagliando 
colle forbici, metodo Cizek), sempre incoraggiando il disegno che 
il bambino, fa di suo gusto ed iniziativa, dal vero (Calendario della 
Montesca) o di fantasia (ritmi grafici, combinazioni di colori, com- 
posizioni grafiche di scenette osservate o immaginate). 

Qui la nenia materna o la canzone popolare è rappresentata dal- 
l’ultima parte, e prodotta dallo stesso bambino, che segue senza 
saperlo i procedimenti grafici gopolari, come può vedere chiun- 
que abbia osservato ceramiche dozzinali di piccoli fabbricanti di cam- 
pagna (es. boccali di Montelupo, boccali di Caltagirone, borracce e 
vasi da fiori calabresi, ceramiche di Cotignola ecc.) o disegni di fap- 
peti popolari (es. tappeti sardi; tappeti di Longobucco esposti dalla 
Associazione alla Esposizione didattica di Firenze), o disegni tradi- 
zionali di ricami (es. ricami popolari di Taormina, di Modica, ecc.). 

ll modello è escluso ? 

E° quasi ridicolo quello che accade oggi. Si accusano i programmi 
di esscludere totalmenie i modelli! E c’è stato perfino qualcuno che ha 
citato contro i programmi le belle considerazioni fatte recentemen- 
te dal Colozza! (1). 

Il Colozza ha rinnovato una critica, già fatta dal Gentile, sulla 
pretesa di escludere i modelli. Il Gentile, sì, faceva nel 1914 quella 





(1) G. A. CoLozza, Lo sforzo per l’arte e per l’educazione artistica. in Ri- 
vista pedagogica dir. dal Sen. L. CREDARO, 1924, fascicolo VII, pag. 558. 
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critica riguardo a me, negando che ci potesse essere imitazione pas- 
siva e incitandomi a riflettere se nel disegnare non convenisse lascia- 
re i modelli (1). 

Orbene, io ho riflettuto. 

ll modello è utile, ma quando il copiare è fatto, come dice il 
Colozza, « da uno spirito che riproduce e comprende il già fatto da 
un altro spirito e a lui superiore ». Il copiare « non può restare infe- 
condo per l’educazione spirituale oltre che per l'addestramento mec- 
canico » (2). 

E i programmi infatti prescrivono i modelli, ma i modelli se- 
guiti nel loro nascere, non i modelli rigidi, dove i problemi grafici 
sono già risoluti! 

1 programmi vogliono, infatti, « Disegni fatti dal maestro alla la- 
vagna e riprodotti a mano libera dall’alunno » (3.a e 4.a classe) e vo- 
gliono « Piccoli schizzi a mano libera, sull'esempio del disegno fatto 
dal maestro alla lavagna ». 

La copia di cose artistiche ha un enorme valore formativo, come 
bene dimostra il Colozza, ma... a suo tempo, quando cioè il fanciullo 
abbia già sviluppato il sentimento della difficoltà, e si sia già posto 
dei problemi grafici, e abbia per lungo tempo avvertito le proprie in- 
genuità grafiche e quelle dei compagni in occasione del disegno 
spontaneo, e dal vero e dalla memoria. 

Ma questi modelli rigidi, specie se sono del genere proposto nel 
1924 dai giornali didattici, sono l’assoluta rovina della autocorre- 
zione, che è il grande risultato educativo cui i programmi vogliono 
giungere, anche col disegno, per dare allo sforzo del discente il va- 
lore che giustamente gli dà il Colozza. Sforzo, sì; ma noia no. Siamo 
intesi. 

L'ideale di una scuola severa non esclude quello di una scuola 
serena. Ed è serena la scuola dell’autocorrezione, che è sempre gio- 
iosa, e della imitazione attiva del « modello che agisce ». 


III. — IMMAGINAZIONE OSTRUITA. 


Come osservava già il KUNZFELD, che è fra gli studiosi moderni 
dell’arte puerile il più geniale e completo, l’avere una volta disegnato 


(1) G. GENTILE, recensione delle Lezioni di didattica, ora riprodotta nel vo- 
lume : Educazione e scuola laica, Vallecchi, Firenze, 1921, pag. 256 e seg. 
(2) CoLozza, ibid. pag. 559. 
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lo schema artificiosamente elementarizzato di un oggetto impedisce 
completamente il tentativo di vedere l'oggetto e di rendersi conto del 
come si vede e del perchè si vede in un modo o nell’altro. L’imma- 
ginazione del bambino resta prigioniera di quello schema. Con quelle 
quattro linee, disposte nel modo convenuto, il bambino inespertissimo 
maneggiatore della matita, si illude di saper disegnare, supponiamo 
la sedia, il tavolo, il letto. Ogni sedia è quella generica figura, da 
scrittura geroglifica. 

Vero è che il bambino da sè incomincia con ideogrammi e non con 
disegni; ma i suoi ideogrammi da primitivo, hanno uno sviluppo, una 
storia diversa in ciascun bambino; quell’ideogramma artificioso che 
gli propone il maestro sulla scorta di modelli su carta quadrettata o 
per carta quadrettata, o di vecchi Vorubungen dei sillabarii, non ha 
sviluppo. E’ una pratica che ferma l'immagine, ostruendo con la fi- 
gura della più vuota genericità ogni processo di elaborazione dall’i- 
deogramma al disegno. 

Il cristallizzarsi della immagine nella nostra raccolta si riscontra 
tipicamente nei seguenti casi : 

SiciLiA : Calendario 5, quadrato n. 3; 5, — 19; 33, — 52; 
5S2,—6; 52,—32; 70,—29; 72,—22; 72,16; 75,11; 75,11; 75, 
—11; 75,33; 111, —10 e in molti altri casi. CALABRIA: 7,17; 
15,—29; 119,10; 30,—1; 44,—27. Nei casi ora elencati si può 
vedere in certo modo il ricordo dei disegnini da Voriibungen geo- 
metrici, su carta quadrettata. Moltissimi sono i casi di influenza de’ 
modelli dei giornaletti didattici non ancora bene orientati. P. es. SAR- 
DEGNA: 17,—33; 22,—19; 30,—15; 30,—18; 45—12; 62,18; 
74,24, ecc.; SICILIA: 2,—-26; 5,—1; 32,—17; 42,—22; 44,16; 
50,—3; 59,—17; 70,11; 75,--16; 80,—23, ecc., ecc. 

Riproduciamo nelle tavole molti di tali casi. 


IV. — PRIMI BALBETTII. 


A conforto delle osservazioni del KUNZFELD, riproduco in una 
delle tavole una serie di disegni, tolti da Calendari di CALABRIA, Ca- 
lendario n. 1, quadretto n. 23; 1,—25; 15, —31; 33,—6; 34,—33; 
37,—-33; 37,34; 53, varii; 766—18; 77,—20; 77,—25; SARDE- 
GNA : 26,—19; 43,—16; 106,—27; SiIcILIA : 1,T—9; 7,—20; 10—6e 
8; 12,-11;; 13,—11; 14,32 e 33; 16,—34; 21,—30; 35 —27; 42, 
—13; 83, varii; 84,—1; 84,—16; 85 —5; 85 —24; 98 —22. 


Sono i «primi balbettii ». | 

Non c'è da meravigliarsi affatto che si riscontrino fra bambini 
dell'età di 6-10 anni simili matitate (che altrimenti non saprei chia- 
marle). 

Si provi un adulto che non sa disegnare a disegnare qualche cosa 
dalla memoria, senza cancellare mai un segno. Comincerà come un 
bambino, con irriconoscibili sgorbi. Una deviazione iniziale di linea 
porta da sè ad un errore grossolano di proporzioni e di espressioni. 
Che nasi verranno fuori! | 

Ha torto l’illustre Ricci a vedere nei primi disegni dei bambini 
una incapacità vera e propria, così da giudicarli inferiori nel disegno 
agli stessi selvaggi. 

Non è che non vedano o non osservino. C'è anche questo; ma 
soprattutto c'è il fatto che uno strumento come la matita, che costrin- 
ge a disegnare di contorno, è di enorme difficoltà. Il contorno può 
essere un punto di arrivo, non è mai un punto di partenza. 

Se è un punto di partenza, suggerito al bambino dallo stesso 
strumento scrittorio, bisogna aver pazienza, e non osare di giudi- 
care incapace o senza attitudine e vocazione il maldestro piccolo di- 
segnatore, come fa il DE SANCTIS, il quale anche lui conclude con ne- 
gare tutto al bambino. | 

Ma è già un miracolo per un piccolo — o per un grandicello che 
comincia —- collocare, in qualche rapporto, le varie parti del contorno; 
seguire, anzi cercare una linea di contorno! 

Chi non sente la grandezza di questo miracolo può esser ben psi- 
cologo, ma non di questa materia del disegno dei fanciulli. 

Alla tavola dei « primi balbettii » segue quella, più dimostrativa 
ancora, delle meravigliose sproporzioni. (SARDEGNA, Calendario 17, 
quadrato n. 2; CALABRIA: 1,2; 47,10; Sicilia: 1,4; 11,22; 
16,—29 e 30). 

Non sentite come quel piccolo pittore vedeva, per amore, gran- 
dissima la sua trottola, la bella trottola grossa, la mamma delle trat- 
tole, « il Dio delle trottole », come dice un meridionale? Ci ha messo 
accanto un bambino, perchè — come fa una trottola a esser « frul- 
lata » se non c’è un bambino che la fa andare? — Ma il bambino... è 
più piccolo della trottola! Errore? Ha visfo male il bambino ? 

Ma niente affatto, la trottola è disegnata, è poesia (la sua gioia 
di possederla, espressa con tutta l’anima); il bimbo che le sta vicino è 
prosa (una semplice indicazione, un ideogramma qualsiasi, una dici- 
tura grafica). 
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E quei fiori, che sono più grandi del tavolo che li regge? Siate 
attenti bene quando il bambino disegna, di suo genio, un vaso con 
fiori. Comincia dai fiori: quelli sono la sua poesia (gioia dei colori 
e delle forme, che sono poi lo stesso « colore formato »), poi disegna 
il vaso dal quale vengono fuori (che importano le foglie ?) poi il tavoio 
che le regge. Vaso e tavolo sono ideogrammi. La lirica è il fiore. Il 
Cuoco, nel sommario del capitolo citato, adopera, forse per il primo, 
l’espressione di « lirica » per designare il carattere essenziale della 
pittura. Croce grande rinnovatore dello spirito vichiano nell'estetica ha 
compreso nella liricità tutta l’arte. Dice dunque il Cuoco : « Principale 
forza della pittura è per l'appunto il sentimento etico (lirico) ». 

Altre sproporzioni dei disegni infantili derivano non da mancanza 
di visione precisa, ma dallo sfancarsi (perchè il disegno spontaneo è 
un processo di ideazione e una fatica creativa, anche in questi appa- 
renti sgorbii). 

Per esempio quel bambino che disegnò il suo maiale (quanti bimbi 
di contadini amano questa povera bestiola, cui sono incaricati di ba- 
dare e che è l’unica loro compagnia per ore ed ore al pascolo), intuì 
bene il muso, e cominciò a disegnarlo, ma poi, per stanchezza, il resto 
diventò mero ideogramma, cosicchè il complesso del disegno ci dà un 
maiale che è tutto muso! 

In speciale tavola raccogliamo molti disegni che ci rendono conto. 
dei primi spontanei tentativi di prospettiva, duro tirocinio di osserva- 
zione, che dimostra già, pur con quella apparenza di sgorbii, una fe- 
lice vivacità e volontà. (SiciLia : Calendario n. 22, quadrato n. 15; 
22,—32; 22,-6; 22,19; 36,—$8; 38 —26; 40, —29; 53,—-4; 65, 
—20). E° interessante assai il calendario n. 9, quadrato 30 della Si- 
cilia, unico caso da noi riscontrato di disegno di oggetto visto dall’alto, 
come certi carri disegnati in vasellame di epoca remotissima, studiati 
dal Kunzfeld. Si tratta, qui, di un carretto siciliano, intuito benissimo, 
in quella curiosa prospettiva che lo schiaccia sul piano, quasi disegno 
lopografico del carretto. 

Quando il bambino manifesta da sè il desiderio di vedere gli og- 
getti meglio, in prospettiva, solo allora è il momento per il maestro 
di intervenire, mostrando al bambino come si vede l’oggetto, e fa- 
cendogli osservare un disegno, nel quale la prospettiva sia resa bene. 

Allora il bambino, così aiutato, PISUUGIA il suo caso di prospettiva, 
senza stancarsi, e da sè. 

C'è una preziosa osservazione di VINcENZO Cuoco, sul disegno 
dei primitivi : 
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« Noi dipingiamo le nostre sensazioni. Se io veggo un uomo e 
ne ho paura, fatemelo dipingere, e diventerà un gigante. Noi vi ac- 
corgete voi che io lo chiamo tale, quando rendo ragione della mia 
paura? Se io lo disprezzo, lo dipingerò pigmeo » (1). 

Un'altra tavola, notevole, presenta un gruppo di disegni mera- 
mente ideogrammatici, cioè enumerativi di parti, come simboli grafici 
delle parti stesse. O sono i primissimi disegni di un maneggiatore di 
matita; o disegni di bimbi di scarso potere di osservazione. 


V. — « MACCHIE » — SBIZZARRIMENTI E RITMI GRAFICI. 


Nell'arte dei fanciulli si riscontrano tutti i caratteri dell’arte po- 
polare, là dove essa vive ancora senza contaminazioni di arte impor- 
tata, e senza deformazioni industriali. 

Tra le cose più notevoli è il disegnare a mie cioè a colpi di 
pennello dati con voluta approssimazione e quasi a caso. 

Diamo in una delle tavole alcune interessanti macchie di Sarde- 
gna, di Sicilia, di Calabria. | 

Si tratta di fogli e di fiori, per solito, dello stesso carattere deila 
ceramica rurale. 

Quando vedremo le ceramiche fabbricate e dipinte da fanciulli 
nella scuola di Cotignola, esposte dal maestro Paolo Bezzi, potremo 
cercare se questa speciale tecnica dei colpi di pennello staccati, che 
sì riscontra nelle ceramiche popolari rurali delle Isole e del Mezzo- 
giorno continentale si sia manifestata spontaneamente anche a Coti- 
gnola, o se ci sieno state altre influenze. 

Qualche volta le macchie si riuniscono e si fondono; qualche 
volta su uno sfondo uniforme campeggia una sola grande macchia 
(come è il caso del disegno del ficodindia). 

Lo scarso tempo disponibile mi impedisce di dare accanto ai di- 
segni puerili estratti dai Calendarii della Montesca fatti nelle piccole 
scuole rurali, la riproduzione dei caratterisici vasellami. Ma i visita- 
tori della Esposizione didattica di Firenze ne troveranno, nel nostro 
stesso reparto. 

Si citano quì i disegni a macchie della SARDEGNA, Tavola 19, 
— n. 9; 19-30; 61,—30; 107,—22; SiciLia, 1,5; 6,—8; 7—33: 
10,—23; 41,11; 105, —4; 105,11; 114 —9; 116,—6; CALABRIA, 
32,—1; 33 —8; 43 —34; 52,—15; 52-16. 


(1) Platone in Italia, ediz. Nicolini, I pag. 261. 
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Ai motivi popolari del tappeto policromo e delle decorazioni po- 
licrome della ceramica rurale, corrispondono certe manifestazioni pue- 
rili che abbiamo trovato assai più numerose di quanto ci aspettassimo. 
Non è vero che il bambino, come credeva il Ricci, incominci dal 
pupazzo. Se ha un pennello e colori, incomincia dalla macchia; se ha 
delle multite a colori, incomincia dai ritmi grafici; se dispone solo di 
‘una matita nera incomincia dallo schema del pupazzo o dell’animale, 
essendo obbligato a fare un disegno di semplice contorno. 

In certo modo lo strumento di cui, per caso, si trova a disporre, 
lo invita da sè a una determinata prova. 

Il selvaggio nei suoi graffiti sulla roccia predilige la figura sche- 
matica (o ideografica) dell'’omino o della bestia, perchè la pietra ap- 
puntita (il suo lapis!) lo invita a ciò; ma nei tatuaggi del viso o delle 
braccia si sbizzarisce in ritmi grafici; e così nel colorire i suoi oggetti, 
nel comporre le sue collane di conchiglie o di denti etc. dove, in 
certo modo, disegna, colle conchiglie o i denti, un certo ritmo. 

Jl primo manifestarsi della spiritualità, è il ritmare, così nel pri- 
mitivo (decorazioni iterative, con una vera e propria metrica dei co- 
lori; il tamburo primo strumento musicale del selvaggio; la danza a 
salti e giravolte instancabili, a « strofe » anche essa) come nel bam- 
bino (smuoversi ritmico e quasi saltellare di tutti i muscoli, quando 
ancora è in braccio alla madre; saltellare camminando, battere i piedi, 
giro tondo; gorgheggiare e vocalizzare ritmico prima ancora di par- 
lare; accompagnare parole semicantate al ritmo del passo, lo stesso 
piangere che è sempre ritmico, e con varia spessità di iterazioni ecc.). 

C'è dunque un rifmare grufico, che noi per economia non pos- 
siamo riprodurre con tavole a colori. Lo segnaliamo, perchè vediamo 
che neanche il KUNZFELD (1) — che è oggi il maggiore studioso di 
estetica dell’arte puerile —, apprezza abbastanza, sebbene alcune sue 
tavole ne dieno involontario saggio (disegno 67 a pag. 57; 70, a pag. 
58; 71, a pag. 73 — bellissimo esempio —; 76 a pag. 60). I! colore ag- 
giunge alle iterazioni un particolare senso di giocondità. Il bambino 
dapprima non conta gli intervalli. È’ un ritmare inconsapevole, in un 
primo tempo, in tutto simile a quei colpi di lapis che noi adulti spesso, 


(1) KUNZFELD, Naturgemasser Zeichen etc. (vedi bibliografia). 
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durante ie discussioni di una seduta, usiamo dare sulla carta che ab- 
biamo dinnanzi, non per distrarci o ingannare il tempo, ma anzi quasi 
per concentrarci. 

Anche questo ritmare grafico, che ancora non può chiamarsi de- 
corazione, ha uno svolgimento artistico, per es. nella scultura deco- 
rativa araba, nel disegno arabo, dove raggiunge la classicità; nei 
nodi Leonardeschi dove diventa vera musica, con i suoi ritorni ed in- 
trecci. Magnifica prova questa della teoria del Croce della insepara- 
bilità delle arti e della impossibilità dell'estetica delle singo:e arti. 

Anche questa forma di arte non è ignota al bambino, ed è mi- 
rabilmente espressiva di stati d'animo, a dir così, elementari, come 
certe melopee sarde e certe cantilene dei carettieri in Sicilia. Il ritmo 
grafico ora è monotono come un batter di tamburo; ora è dinamico, 
come il disperdersi di stelle luminose, nella esplosione di un razzo; 
ora è un crescendo ora un diminuendo ; ora è vivace ed allegro e come 
saltellante. 

Il fanciullo esprime stati d'animo. 

Bisogna sospettare quando un bambino non si esprime con ritmi 
grafici che sia o tardo o malato. 

Fra i sintomi dell’ammalarsi prossimo di un bambino, per quanto 
abbia chiesto a pediatri, non è mai stata indicata la diminuzione di 
voglia del disegnare. Certo è segno di malattia presente il non riuscire 
a disegnare di un bambino che per solito disegna. La cosa merita stu- 
dio; e non posso certo farlo io. 


VI. — IL COLORE — FALSI COLORI — ESPLOSIONI DI 
GIOIA DEL COLORE. 


Uno dei caratteri del programma di disegno è questo : invitare ii 
maestro ad accertamenti non solo preliminari, ma continui, sul senso 
del colore. 

Se, invece si adoperano esclusivamente dei modelli, non si arriva 
a vedere quali sono le deficienze e quali le attitudini espressive del 
bambino. | 

Uno dei miei più amati maestri nella pedagogia, il prof. Colozza. 
(oh le belle discussioni serali, sino alle ore piccole, su e giù per !a 
via Maqueda a Palermo!) usava contrastare la mia tesi della spon- 
faneità del comporre, e difendeva, come poi ha fatto nel saggio su 
Lo sforzo per l’arte, con brillantissime osservazioni, la tesi della ne- 
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cessità dello sforzo, epperò dell’imitazione, del tema etc. ll Colozza 
non è un retrivo. 

Pare che sviluppi una idea opposta a quella nostra dell’anticom- 
ponimentismo. Forse egli fa al bambino un po’ meno credito di quello 
che gli facciamo noi. Ma questo è secondario. L'essenziale è — e non 
capito da tutti — che la sua tesi è solo apparentemente opposta alla 
nostra, e si svolge su un piano diverso. 

Il Colozza odia — come il Croce del resto — i genialoidi e gli 
improvvisatori e tutti coloro che si gonfiano delle loro inezie. 

Non vuole che il fanciullo cresca vanitosamente spontaneo e si 
gonfii del suo capriccioso fare o si illuda circa il valore di ciò che fa 
senza modelli. 

Vuole una educazione alta, austera : vorrei dire eroica. La sua po- 
sizione in didattica è analoga a quella del Croce, che per reagire alla 
moda dell’individualismo futuristico, finì col dettare una circolare sui 
componimenti, quando fu ministro, tale da scoraggiare molti suoi 
amici, che non se lo aspettavano davvero un Croce in veste di pedante. 
Ma c’era della sapienza in quella pedanteria. 

Così nella pedanteria geniale del Colozza, che è quasi un ironia 
«contro i « novatores », cioè i pappagalli delle idee nuove e feconde, 
o, come dicono gli avversarii moderati della riforma, gli « zelatori ». 

Quando la gente si deciderà a... leggere i nostri programmi, pri- 
ma di criticarli (non chiedo di più: leggerli!) si accorgerà che c’è 
anche in essi un bel po’ di onesta pedanteria, di quella che è cera al 
Colozza. C'è gran posto alle letture in ogni materia; c'è, nell’arte. pue- 
rile, disciplina progressiva dello sforzo spontaneo; c’è, nel disegno, il 
modello (visto nascere, però!); c’è la descrizione per iscritto di quadri 
‘artistici; c’è il riassunto di lezioni del maestro; ci sono le compilazioni 
di moduli; c’è la sistematica e continuata osservazione e descrizione 
di un soggetto, fatta da ogni possibile punto di vista, durante un lungo 
periodo (compiti mensili e annuali); c’è il diario delle letture. C'è 
perfino, come mi rimproverava il Benzi, il compito per imitazione : 
tielaborare una narrazione fatta o letta dal maestro. C’è nientemeno 
anche la antica... recitazione! 

Tutto l’arsenale della vecchia onesta pedanteria è stato rimesso 
a nuovo dai programmi. E certo non a noi può riferirsi il tono, si- 
gnorilmente ironico del Colozza, quando cita l’autorità del Boutroux 
«che dovrebbe riuscire accetta a molti dei su [non] accennati riforma- 
tori ». Che se il Colozza avesse voluto accennare a noi, lo avrebbe 
detto esplicitamente, come sarebbe naturale pel buon gusto d'un uomo 
della sua qualità. 
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E poniamo pure che il Colozza — tutto può succedere — abbia 
avuto un momento di cattivo umore verso il suo antico compagno di 
passeggio. 

Questo gli direbbe : 

— Caro professore : tutto sacrosanto quello che Lei dice; tuttoi 
Ma io mi muovo in un altro piano : io desidero che il bambino mi si 
manifesti quale è, per conoscerlo e per correggerlo. Sì; « lo sforzo » 
richiesto dal maestro; d’accordo. Ma io sforzo va richiesto quando 
un linguaggio si è formato, non duranie i primi passi del linguaggio 
grafico. 

Se non adopero il metodo della spontaneità nei primi passi, che 
èè poi dello spontaneo sforzo creativo (non è mica senza fatica la spon- 
taneità; non è mica correre e saltare o mangiare una pastarella !), ar- 
rivo a non rendermi conto di ciascun bambino, o della sua povertà, o 
della sua ricchezza spirituale. 

Ecco in questa raccolta di calendarii parecchi casi di falsi colori, 
cioè di oggetti ritratti con colori inverosimilmente inverosimili; es. 
tronchi di alberi, rossi. 

E' il caso della povertà spirituale. Ecco, in molti casi, anche una 
desolante monotonia di toni, corrispondente ad una genericità insipida 
di disegno. ll bambino, fatto il suo generico disegno, lo ha « riem- 
pito » di colore, con meccanicità. E’ un altro caso di povertà o di 
torpidità o di sonnecchiante attività. 

A me, maestro elementare, prima di intervenire con i miei mo- 
delli, preme assaissimo rendermi conto di questi casi! 

E ciò che ho detto è, come si vede, toto coelo estraneo alle con- 
siderazioni sue, caro professore. Ella cita i suoi cari vecchi, quei 
buoni cari vecchi scrittori italiani che la gente ha il torto di non leg- 
gere più! C'è in queste citazioni una ironia commista di malinconia. 
lo La conosco ormai bene, professore Colozza, e sono fra i pochi che 
La conoscono in Italia, e non fra i suoi « generici » lodatori! 

Anche io, cito i miei vecchi : e sono Vico, Cuoco, Filangieri, Gior-. 
dani. Ma io li cito in un altro piano di idee, non nel suo, perchè ho 
fede nella spontanea formazione ; nella didattica pratica poi, rimango 
saldo nel mio piano di idee, fondandomi sulla spontaneità progressi- 
vamente da regolare, e regolabile perchè manifestatasi. 

Fra noi, caro professore, non c'è conflitto possibile, anche se 
Lei crede che ci sia. Ma io credo che lei non creda veramente che il 
conflitto ci sia. — 

C’è in questi « Calendarii della Moniesca » non solo la rivela- 
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zione della povertà o tardività o sonnolenza spirituale ma anche quella 
della ricchezza. 

Guardate la vivacità di questi piccoli Sardi! Si vede che sono il 
popolo che ha inventato i mirabili tappeti policromi che sappiamo. 
C’è una vera esplosione di gioia del colore. 

- Il bambino se li gode i suoi colori. C'è un tavolo variopinto. Sì. 
Ma non è un errore di colore questo, è un fare il chiasso coi colori, 
pel gusto di vederseli dinnanzi mescolati, sgargianti, festanti, moiti 
molti molti! (SARDEGNA, foglio 4 — quadretto n. 2; 7,33; 12,.—7; 
12,10; 15,—22; 17,—21; 18,—33; 47,—13 e 14; 73, —33 e mol- 
tissimi altri. 

Nelle altre regioni di cui si presentano tavole si potrebbero indi- 
care casi analoghi, sebbene meno « classici » in questo genere : 

(Per es. SICILIA: 57,11; 58,-22; 62,—3; 62—6; 63—6; 
25,—3; 100,—1; 101,—34; 105,—13; 105,18; 115,14 etc.). 


VII. — ESERCIZI DAL VERO E DALLA MEMORIA — « CAPO- 
LAVORI » INFANTILI DI VARIO GENERE — ANIMALI. 


In alcune altre tavole si raccolgono i disegni che ci sono parsi 
più interessanti come segno di svegliatezza di ingegno e di amore al'e 
cose disegnate. 

Richiamo l’attenzione sopratutto sulle composizioni grafiche spon- 
tanee e sugli animali. Pochi sono ancora gli esercizi di copia di og- 
getti portati a scuola per essere disegnati (rametti, fiori etc. che si 
trovano nella stagione) e che dovrebbero essere gli esercizii tipici del 
Calendario della Montesca il quale serve come gara di disegno, ma 
soprattutto come mezzo per esercitare l’attenzione dei fanciulli sulla 
vita delle piante, ed è un vero e proprio studio di Scienza, così come 
può farlo un fanciullo (può tranquillizzarsi il prof. De Sarlo): mode- 
sto, anzi quasi embrionale, ma sulle stesse direttive dello studio deila 
natura fatto da uno scienziato, che è essenzialmente esplorazione, 
scoperta, conservazione e ordinamento delle osservazioni fatte. 

Il Calendario della Montesca e i compiti mensili ed annuali non 
sono una parte degli insegnamenti artistici, ma costituiscono il geniale 
studio fanciullesco della natura. | 

E questo fia suggel per quelli che assicurano — senza averli letti — 
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che i programmi diminuiscono lo studio della natura. Lo aumentano 
anzi, grandemente! 

Fra le leggende più curiose c'è questa: che i nuovi programmi 
han ridotto le scienze. Ma si confrontino dunque i vecchi e i nuovi 
programmi ! 

Questi han posto a servigio della cultura scientifica del fanciullo, 
tutto; dal disegno alla lettura. 

Nelle tavole si raccolgono interessanti disegni, purtroppo assai 
impiccioliti : 

Dal vero e dalta memoria - Varii disegni: Sicilia: 12,—22; 
12,—26; 23,—6; 27,30 e 31; 27,—2-4; 42,1; 48,—24; 66,—6; 
85,—13 e 20; 85,—-4 e li; 87,—6; 116,—9; SARDEGNA: 11,22; 
27,17. 

Animali: SARDEGNA: 8,—26; 25,—-15; 27,15; 77,13; 79, 
-—-34; 85, —28; 85, —32; 106,—22; 106,—-18; 106,—29; CALABRIA: 
6,—8; 58,—27; 65 —6; 65,—11; BASILICATA: 1,—5; SICILIA : 10, 
--29; 12,10; SI, —2; 57-23; 58 —18; 76,—18; 80,—24 e 31; 
86,—7). 

Dalla Basilicata, per un disguido postale non ci arrivò nessun 
Calendario della Montesca. Ma ne avevo alcuni io, speditimi per un 
altro mio studio dal prof. D. Viola, R. Ispettore, che dirige le scuole 
della Associazione. Sono pochi, e li ho fatti unire alla raccolta. In ge- 
nerale si tratta di esercizii di discernimento dei colori, mediante fe- 
stosi accostamenti in cerchi, stelle, rosoni. Buonissimi saggi, ma da 
fare in pezzi di carta separati e non sul Calendario della Montesca. 
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Roma, 20 febbraio 1925 
Ai Direttori Regionali 


Ì Calendarii della Montesca, richiesti con circolare Piacentini del 23 gen- 
naic u. s., sono stati studiati più accuratamente che non gli altri documenti di- 
dattici, perchè l'Associazione ha deciso di presentarli tutti quanti, come mate- 
riale di studio sul disegno dei fanciulli, alla Mostra didattica di Firenze. 

ia preghiamo di trasmettere ai maestri dipendenti queste considerazioni : 

I. L'Associazione ha fino ad ora evitato di dare istruzioni tecniche circa 
al Calendario della Montesca, perchè voleva osservare che cosa gli in.egnanti 
avrebbero fatto da sè. 

Ma oramai è bene che si suggerisca loro di dedicare il Calendario esclusiva- 
menie allo studio della natura, come è prescritto dal programma. 

Ricordiamo il testo del programma relativo a questa parte: 

« Esercizi di disegno comuni a tutte le classi superiori alla seconda. « Calenda- 
rio della Montesca » : 

‘Per stimolare la gara del disegno, destando altresì un più vivo spirito di 
ricerca e di osservazione, al principio di ogni mese in ciascuna classe si attac- 
cherà alla parete un grande foglio di carta ben consistente, diviso, a matita, in 
molti erandi rettangoli. Ogni giorno un alunno dei più destri nel disegno, col 
consenso dell'insegnante o per ordine di esso, staccherà il foglio e, appartandosi 
dai compagni, disegnerà dentro uno dei rettangoli un oggetto di suo gusto, por- 
tato ia lui stesso a scuola, ovvero osservato nel venire a scuola. 

Ogni disegnatore intitolerà, daterà e firmerà il suo disegno. La raccolta di 
questi grandi fogli formerà una specie di calendario delle osservazioni fatte dai 
fanciulli durante tutto l’anno scolastico, contenendo la seguita raffigurazione dei 
variare della natura circostante. 

}l maestro conserverà la collezione, per farla figurare eventualmente nella 
#esposizione dei lavori della scuola, alla fine dell’anno scolastico ». 

2. I maestri non devono dimenticare di fare intitolare, datare e firmare 
il quadrato nei quali il bambino fa il disegno del giorno. | 

In qualche caso abbiamo riscontrato che pochissimi bambini e talvolta uno 
solo partecipano al lavoro libero del Calendario. Segno che i bambini non sono 
stati preparati, cioè invogliati. | 

3. Talvolta lo scolaro riempie il suo quadrato con varii disegni, a casaccio, 
di soyzetti disparati. 
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4. Il maestro non dovrebbe iniziare il calendario se non dopo qualche sei- 
timana di scombiccherature spontanee su pezzacci di carta, colle quali i bambini. 
a poco a poco vincano la loro timidità, avendo anche occasione di correggere 
alcuni errori più gravi, per esempio nella scelta dei colori. Disegnare sui Ca- 
iendario dev'essere una specie di premio che si conquista il più acuto osserva- 
tore fra i fanciulli di una classe, 

5. Ancora troppo spesso capita che dei bambini ripetano lo schemino o io: 
scarabocchio già disegnato da un compagno, Sul Calendario non si ripete, nè si 
copia dal compagno. Ognuno copia dal suo oggetto o dal suo ricordo. 

6. Il maestro, perchè i Calendari possano continuare a servire agli stu- 
diosi di estetica dell'arte puerile, deve sempre annotare l'età e la classe. Annoti 
anche se il disegno è «da un oggetto presente » o «dalla memoria ». 0 «di 
fantasia ». I disegni « da disegni » non devono di solito essere concessi. Per 
ammettere che si facciano sul Calendario, il maestro deve riconoscere che il 
bambino ne ha vivissimo desiderio, 

T. Vediamo che in qualche scuola circolano degli album di disegni gra- 
duati, Sono assolutamente da abbandonare, Meglio, allora, belle stampe murali, 
che stiano continuamente sotto gli occhi di tutti gli scolari. 

8. Permangono, in moltissimi casi, le influenze dei vecchi disezni su 
carta a quadretti: ‘una vera prigionia della immaginazione e del sentimento 
del bambino. E’ assolutamente da correggere questa perniciosa tradiziore, an+ 
tiartistica e antididattica. 

9. Il maestro delle prime classi non deve preoccuparsi gran che delia pro- 
spettiva. Anzi, è interessante aspettare che si riveli. Abbiamo notato un caso 
di bambino che vede il carro dall’alto, come steso su un piano. Ciò accadeva 
anche ai primitivi (1). 

La prospettiva è un acquisto lentissimo. Affrettarla è far conseguire delle abi- 
lità apparenti (di imitazione passiva, di calco). Bisogna commentare il disegno; 
fare osservare l’oggetto di nuovo, e giudicare come si vede; ma non affannare 
il bambino con precoci correzioni. 

10. In generale questi Calendarii del GENNAIO non riflettono... il gennaio. 
Vero è che si tratta di un mese povero. Ma qualche cosa c’è da disegnare. che 
è propria del mese! Il maestro cerchi bene : stufe, caminetti, scaldini, bracieri 
etc. ; alberi spogli, alberi verdi ancora in gennaio, siepi in gennaio; i vestiti del- 
l’inverno ; l’uomo incappucciato, mantelli popolari; mezzi per ripararsi dalla pio2- 
gia e dall’umidità; pioggia, nuvole, neve; frutta meridionali in gennaio : agrumi, 
arance, fichi d'India, pere d'inverno, nespole d'inverno legate in grappoleni etc. 

In qualche caso abbiamo trovato disegni di foglie e di fiori che non ci sono 
nel mese di Gennaio. E allora è un vero e proprio falsificare l'idea de! Calen- 
dario ! 
11. Notevolissima appare l'influenza di un bambino sull'altro. ll maestro 
perciò non stabilisca dei turni meccanici. Incoraggi prima a disegnare i più sve- 
gli e i più bravi. Gli altri saranno contagiati dall'esempio. Il disegnare dei com- 
pagni è la più grande spinta al disegnare infantile. 

i2. Il disegno del maestro alla lavaena deve limitarsi a illustrare lezion- 
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(1) Si confronti KuNZFELD, op. cit., pag. 66-67. 
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cine di cose e nozioni di scienze! Non c’è stato verso, invece, di trovare un solo 
disegno di bambini che rappresentasse, ad es., un termometro che segnasse la 
temperatura del giorno! Questo è male; molto male! 


Finito oramai il primo periodo di esperimento e di libero tirocinio, Ella, caro 
Direttore, vorrà intervenire, per incitare e correggere, sempre nel senso di otte- 
nere la massima genuinità di disegni infantili. 

Riceverà presto, per la biblioteca dei maestri, alcune copie di un nostro la- 
voro, contenenti osservazioni psicologiche sul disegno infantile, suggerite dai 
Calendari delle Sue scuole, di cui è pacola in questa circolare. 

Cordiali e affettuosi saluti 


Il Consigliere per le scuole 


G. LOMBARDO-RADICE 
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APPUNTI BIBLIOGRAFICI PER UNA STORIA DELLA 
DIDATTICA DEL DISEGNO FANCIULLESCO. . 


PREMESSA. 


. né si devono in alcun modo ren- 
dere gl’ingegni inetti a quegli studii, 
che hanno il loro nerbo nella fantasia 
o nella memoria, o in ambedue, come 
la pittura, la poesia... 

Vice. 


ll caposaldo per una esatta concezione dell'attività estetica dell'in- 
fanzia è VICO, perchè egli per il primo si rende conto del processo creativo 
di sè che è proprio delia coscienza umana, di cui l'arte è chiarificatrice. E, 
per Vico, il bambino è come l’antichissimo uomo. Ed è quindi popolo. 

Da Vico, il Cuoco; da Vico, il CROCE; altri caposaldi dei nostri studii 
pedagogici. Quando Croce vi dice di essere estraneo o indifferente alla Pe- 
dagogia, non bisogna prenderlo alla lettera. 

ROUSSEAU, più che completarcelo, ci ravviva Vico. L'autonomia del 
suo fanciullo — così vigorosamente rappresentata da R., come immaginata 
autoeducazione o educazione negativa di Emilio — è la stessa creatività 
dello spirito umano. Jl fanciullo deve trarre da sè il suo mondo. E come 
mondo infantile, il suo mondo è perfetto. Non giova subordinare alle pre- 
«visioni di un futuro la sua atfuale vita, che è l'infanzia, ricca di se stessa 
e felice della sua attività. 

Non lasciare il bambino nella sfera della sua attività. vaie deformare 
tutta la sua umanità, e rovinare il suo sviluppo. 

Ma Emilio è pur sempre un fanciullo escogitato. Quello vero è il fan 
ciullo di Vico: l'umanità fanciulla, non astratta, ma storicamente vera: 
quella li. 

Da Vico, tutta la nostra moderna capacità di capire e di sentire, i 
semplici e tutta la luce che si riflette sugli studii folklorici. 

Da Vico, tutta la didattica italiana moderna, che ridà valore alla cul- 
tura di popolo contro la cultura per il popolo, che è elemosina di prosun- 
tuosi. (E quindi il nostro abbandono dei libri popolari sommulistici e inten- 
zionalmente didascalici o puerileggianti — oh, l'adulto che si fa bambino, 
simia pueri! — per i libri di popolo, cioè che si possono ricavare dalla sa- 
pienza popolare). Da qui, una scuola che parte dalla stessa coscienza popo- 


lare, conr'è, e dalla poesia di popolo. Da qui, la valorizzazione dei dia- 
letto il quale, col pretesto dell'esercizio di traduzione, fa vivere il maestro 
a contatto colla freschezza e schiettezza popolare e lo costringe ad av.ertire 
lo stridore della pedanteria didascalica e a guardarsi da essa. Da qui, an- 
cora, la ricerca, pei bambini, della musica popolare, nostra, ecc. 

Rousseau ci additava una educazione nazionale dei fanciulli? No. Na- 
zionale, intendo, come educazione umana, non potendo l'umanità formarsi 
se non come « mondo delle nazioni ». La personalità autonoma del fan- 
ciullo ha la sua verità nella educazione che sa muovere dalla coscienza del 
popolo. La vera persona umana del bambino è il popolo cui appartiene e la 
cultura di popolo che respira, o alla quale, in ogni caso, è — come bam- 
bino — più vicino. 

Croce che avverte l'artificiosità dell'arte per bambini, giudica impos- 
sibile una vera letteratura per l’infanzia (nel saggio sul Capuana). Non im- 
porta. Tutta l’estetica dell’arte puerile dipende da Croce. Non c'è una pa- 
gina della didattica moderna che non gli debba qualche ispirazione. 

GENTILE, in didattica, completa Croce (le loro « differenze » filosofi- 
che, qui non c'interessano) perchè nega la particolarità di una educazione 
estetica, da mettere accanto alle altre forme di educazione. 

L'educazione alla spontaneità, questo è educazione artistica; la difesa e 
l'alimento dato alla spontaneità dei fanciullo-popolo : ecco il fondamento 
della personalità, che assicura ogni più largo sviluppo, poi, quando il 
bambino approfondirà negli studii superiori la sua vita consapevole. 

Altri didattici italiani vivono questa idea, e ne mostrano la ricchezza, 
rispecchiando la concreta formazione del bambino e chiarendo l'esperienza 
«d'una scuola in cui la spontaneità del bambino è sacra. La didattica italiana 
non è una didattica feorizzante, ma militante: antiretorîca, antienciclope- 
dica, antiburocratica. Differenziatrice delle scuole, perchè conscia che è 
più utile vietare o rendere impossibile il male, che suggerire la via del 
bene. Questa ognuno deve trovarla da sè, posto che rispetti l’infanzia e il 
popolo-fanciullo. 

I grandissimi spiriti dell'umanità ritrovano sempre la schiettezza del 
fanciullo, e la loro profondità non è che un risalire alla prima virtù. 

Perciò è solo dei grandissimi esser capaci di parlare al popolo tutto c 
ai fanciulli, e non solo ai colti, almeno quanto basta a farne vibrare l'’ani- 
ma, anche senza una intera comprensione, 

Questo spiega il progresso della coscienza popolare, che attinge an- 
che ai grandi; se non fosse così resterebbe sempre coscienza di primitivi! 

La scuola in cui non parlino î semplici (perciò anche i grandi), sarà 
scuola dell'alfabeto, ma non scuola di arricchimento spirituale. Sarà il leg- 
gere, scrivere e fare di conto (che è vwiuto alla vita più che vita, conside- 
rato a sè). 

La scuola senza l'arte è produttrice di semicolti, cioè di mezze anime. 

Una cultura l'hanno il popolo analfabeta (la sua cultura, che il 
folklorista studia) e il popolo che sente nella scuola la divina potenza del- 
l’arte educatrice. | 

Il fanciullo-popolo e il popolo-fanciullo è sempre poeta. anche se 
studia scienze naturali e matematica. 


ERE O pre 


Questo e il significato della didattica - esperienza educativa, che i 
programmi nuovi hanno ricavato dall'idealismo dei migliori eredi della tra- 
dizione vichiana, rinforzata dalla corrente che ha origine dal Rousseau e 
che grunge attraverso Pestalozzi e Fròbel al Reddie, alla Montessori, al Far- 
rièére, al Kerschensteiner ecc., e nel campo operativo, in Italia, alla scuola 
Latter-Franchetti che diede origine a La Montesca, alla scuola di Federica 
Blanda, di Maurilio Salvoni, di Giuseppina Pizzigoni, alle scuole Ticinesi. 

Per il disegno infantile, problema particolare ignoto al Vico (ma non 
al Rousseau) e ignotissimo oggi, malgrado il grande insegnamento di Cuoco 
e di Croce, in Italia a tutta la corrente didattica aridamente regolaristica 
dei deformatori di Herbart e dei positivisti o positivisteggianti, — l'aiuto 
è venuto dagli stessi artisti (Tadd, Lichtwark, Quénioux) e dai maestri ele- 
mentari. La pedagogia in Italia, come dapertutto, ha chiarito l'esperienza 
nuova, non l’ha creata. In Italia gli antesignani sono il Montessi, che però 
ancora non arriva al disegno spontaneo del bimbo e l’'educatore Salvoni. 
Nella teoria, il chiarimento è venuto dalla analisi della analogia del par- 
lare e del disegnare, fatta sviluppando una idea del Croce. I nuovi pro- 
grammi di disegno, furono nel 1916 prima che altrove abbozzati e sperimen- 
tato, sulla scorta didattica del L. R., dal direttore Meichsner di Fiume, e 
sulla scorta del Quénioux dal direttore Pelloni di Lugano. Ma precedeva 
l'esperienza personale di Federica Blanda, a Fiume. 

I programmi hanno dunque dalla loro una lunga esperienza, passo 
passo seguita dalla sistemazione teorica! 

Dopo questi chiarimenti sarà più agevole adoperare questo primo e 
incompletissimo abbozzo di bibliogratia, che sarebbe più completo se la data 
dell’Esposizione didattica non fosse stata così prossima! 

Chiediamo scusa a tutti coloro che abbiamo dimenticato. Ripareremo 
in una ristampa, se si farà. 


I. — LA POSIZIONE FILOSOFICA DEL PROBLEMA DELL'ARTE 
E DELL'EDUCAZIONE ARTISTICA. 


«Ovunque vi è stato un uomo vi è 
stato un pittore ». 


Vincenzo Cuoco 


1804. 
I. VICO E CUOCO. viltà umana. Poesia è la prima at- 
tività dell’uomo. E’ necessità di 
G. B. Vico, Scienza Nuova, giusta l’e- natura la poesia, senza la quale la 
dizione del 1744, a cura di Fausto mente non si dispiegherebbe. N 
Nicolini. Bari, Laterza editore. linguaggio è poesia. Sorge per cen- 
(Non parla dei disegni dei bam- ni, oggetti, segni simbolici, canti, 
bini, ma al bambino si riferisce Le arti sono «poesie in certo mo- 


per intendere il sorgere della ci- do reali ». 


Pe | ) re 


Questo insegna oggi Vico a co- 
loro che nel 1925 ancora conside- 
rano la poesia (epperò anche il di- 
segnare) come un ornamento e un 
lusso e non come una forma della 
mente. Vico ammonisce chi ha det- 
to non aver l'infanzia del popolo 
bisogno della poesia ma dell’uti- 
le, a rivedere il proprio giudizio. 

Oggi nessuna didattica e nessun 


to approfondimenyo di sè; e ciò 
che oggi è un rapido passacgio da 
una immagine confusa ad una più 
ricca € viva, è storicamente il pas- 
saggio da un'epoca ad un'altra nel- 
la formazione del linguaggio grafi- 
co e della pittura. 

Prendendo le mosse da Vico, 
Cuoco chiarisce che il disegnare 
(come anche il cantare per Vico) 


precede necessariamente il parla- 
rirsi alle degnità fondamentali di re. Distingue dipingere dall’arte 
G. B. Vico). del dipingere. Il dipingere è di 
Vincenzo Cuoco, Platone in Italia, a tutti. « Ovunque v'è stato un uo- 
cura di F. Nicolini. Bari, Laterza, in mo, vi è stato un pittore ».. 
Collezione Scrittori d’Italia 1916-1924. Consiglio ai giovani studiosi di 
(Le più belle pagine che esista- storia della pedagogia di fare que- 
no, —. rispetto a qualsiasi lettera- sta ricerca sul Cuoco e la educa- 
tura e non solo alla nostra, --- sul- zione estetica). 
la necessità dell'arte, la lentissi- Sul Cuoco: 
ma formazione del linguaggio gra-  G. GENTILE, Vincenzo Cuoco pedago- 
fico, l'educazione estetica e il suo gista, in Rivista Pedagogica, 1908, 
valore, sono in questo libro, spe- fasc. II. (Poi nel vol. Studi Vichiani, 
cie nel cap. XXXIII. Il Cuoco ela- Messina, edit. Principato). 
bora l’idea di Vico, ma con pro- M. Romano, Ricerche su V. C. Poli- 
fondità e finezza meravirliose, e tico, storiografo, romanziere e gior- 
con analisi psicologiche impareg- nalista, Isernia, 1904. 
giabili. Pare incredibile che sieno G. GENTILE, Commemorazione di V.. 
poco conosciute dai nostri pedago- Cuoco, editore G. De Alberti, Ra- 


programma di studi può non rife- 


gisti, e nulla affatto dagli stranieri! ma, 1924. 
Questo aspetto dell'alto pensiero 
del Cuoco. non è ancora stato ROUSSEAU. 


messo nella luce sufficiente. Nean- 
che il Gentile, che si può dire lo 
scopritore d'un Cuoco pedagogista 
come Croce è di Cuoco storico; 
neanche il Gentile, che pure co- 
nosce mirabilmente ogni lato della 
sua opera, vi si sofferma. Fra l'i- 
dea del Vico (umanità fanciulla 
che è tutta intuizione e fantasia) 
e l'idea del Croce (intuizione - e- 
spressione eppérò perennità del 
momento artistico) sta quella del 
Cuoco (l’arte non è fedele all’og- 
setto ma al soggetto che contem- 
pla se stesso contemplando l’09- 
getto €e rappresenta non l: cose 
ma il proprio sentimento delle co- 
se) come un passaggio necessario. 
Onde l'arte è una lentissima for- 
mazione, perchè la coscienza è len- 


J. J. Rousseau, Emile, Hachette, 1908 
(in Oeuvres complètes, vol 2.0). 

(Consigliamo la traduzione di DE 
Anna nella collezione Biblioteca 
pedagogica moderna di G. Calò. 
Firenze, Sansoni, 1923. 

Il R. sa bene che il fanciullo 
«scombicchererà a lungo senza far 
nulla di riconoscibile»; sa bene 
che non diventerà un artista. 

Egli vuole tuttavia il disegno co- 
me sfogo delle impressioni del fan- 
ciullo; svago, ed esercizio dello 
spirito di osservazione). 

G. A. CoLozza, Il metodo attivo nel- 
l’Emilio, Palermo, Trimarchi, 1912. 
Vito: FAZIO-ALLMAYER, L’originalità di 
Rousseau, in Rassegna di Pedagogia 
e di politica. scolastica, diretta da G. 


bal 


Lombardo-Radice, 1913. Ristampato 
in Problemi di didattica nella colle- 
zione Scuola e Vita, Firenze, La Vo- 
ce, 1921. 

GAETANO FILANGIERI, Delle leggi che 
riguardano l'educazione e i costumi 
e l'istruzione pubblica (Libro IV del- 


la Scienza della legislazione, ediz. 
CARASSALI, Torino, Bocca 1922). 
(Cap. XXV, articolo Il: una 


magnifica pagina sul disegno Sul 
disegno ci sono altri accenni meno 
importanti, ma tutti notevoli, ad es. 
nel cap. XII. 

Ciò che dice, con grande finez- 
za, della musica e del primo ap- 
prendimento di essa, contro l’in- 
segnamento astratto, nel cap. XXVI, 
vale benissimo per il disegno. 

Egli preferisce, per chi comin- 
cia, le « semplici ma sublimi can- 
tilene » del popolo ai ben contesti 
pezzi moderni. Si sente un'eco del 
Vico nella simpatia del Filangieri 
{sempre nello stesso cap. XXXXI) 
per i poeti barbari, cioè schietti ed 
evidenti, più che per i poeti delle 
età colte. Acute le osservazioni 
circa la necessità del non far ri- 
fare i lavori, e (nei primi anni) 
del non correggere. « Non biso- 
gna pretendere la perfezione. Ba- 
sta indicare il difetto»). 


3.1 MODERNI. 


BENEDETTO Croce. La filosofia dì Giam- 
battista Vico, Bari, Laterza, !911. 

(Cap. XIX, in ispecial modo). 

B. Croce, Filosofia dello spirito. I. E- 
stetica. 4.a ediz. Bari, Laterza 1912. 

(La prima stesura, Tesi fonda- 
mentali etc. è del 1900. Si legga 
quanto è detto nella premessa di 
questi appunti). 

Gino FERRETTI, L’educazione estetica, 
Cagliari, Tipografia e legatoria indu- 
striale, 1909. 

(Notevolissimo : « Solo il farsi 
anche minimamente operosi nel- 
l'ambito delle varie arti può fare 
intendere ed apprezzare le arti...). 


Vito FAZIO-ALLMAYER, Lu scuola po- 
polure ed altri discorsi ai maestri 
(1912 e 1913), in Scuola e Vita, di- 
retta da G. Lombardo-Radice, Cata- 
nia, Battiato, 1914. 

G. LomBarpo-RADICE, Lezioni di didut- 
tica, Lezioni di didattica e ricordi di 
esperienza magistrale, l.a ediz., Pa- 
lermo, Sandron 1913. 

Guino SANTINI, La pedagogia come 
scienza dell'espressione didattica, in 
Scuola e Vita diretta da G. Lombar- 
do-Radice, Catania, Battiato editore, 
1914. 

Guibo SANTINI, Al di là della scienza 
e del sistema, 2.a edizione, Firenze, 
La Voce, 1921. 

(E', fra i maestri, un caro fratello 
in fede nella scuola. La scuola, cioè, 
che non è cultura popolare, per il 
popolo, ma cultura di popolo; non 
elemosina di sapere ma conquista 
d'una personalità ed esercizio del- 
l'attitudine primigenia dell’uomo : 
l’arte). 

ADELCHI BARATONO, Critica e pedago- 
gia dei valori (Citato appresso) 

Giovanni GENTILE, Sommario di didat- 
tica, Bari, Laterza, 1914. (Cap. II 
della parte II: Didattica dell'arte), € 

Giovanni GENTILE, La riforma dell'e- 
ducazione, Bari, Laterza, 1920. 

(Fondamentali. Si veda la 
messa). 

Giovanni ViIbARI, Elementi di Pedugo- 
gia. III La didattica, Edit. Hoepli, 
Milano, 1920, 2.a edizione 1923, pp. 
133-143. 

(Considerazioni piene di signori- 
le acume e misura). 

FERDINANDO ALBEGGIANI, Arte e vita, 
in Scuola e Vita, Firenze, La Voce, 
1921. 

(Eccellente). 

GIOVANNI GENTILE, Studi pedagogici i- 
taliani, nel vol. Educazione e scuola 
laica, Vallecchi, Firenze, 1921 

(Fa una riserva circa l’avversio- 
ne del Lombardo-Radice ai model- 
li grafici. Oggi il L.-R. precisereb- 
be. sta bene che il vambino non 
imita mai. A. perchè non sia pas- 


pre- 


Gino FERRETTI, 


tei a 


sivo copiatore del modelo grafico. 
occorre che ii modelle graitco na- 
sca sotto i suor occhi: c segno del 
maestro alla lavagna). 

L'uomo nell’ infanzia, 
Edit. JI Solco, Città di Castello, 1922. 
Il cap. La revisione di Vico e il fan- 
ciullo poeta è particolarmente note- 
vole. 

(Questo libro è la prima vera 
storia delle concezioni filosofiche 
intorno all'infanzia, che l’Italia pos- 
segga. Ed è libro fondamentale per 
i nostri studii di estetica dell’arte 

‘  puerile). 

Pirro MarconI, La pedagogia dell’arte, 
in Educazione Nazionale, redatta da 
UGo SPIRITO, dic. 1923. 

(Non riguarda i bambini, ma è 
uno scritto eccellente per inten- 
dere lo spirito di libertà di ogni 
grado di insegnamento artistico). 

G. A. CoLozza, Lo sforzo per l’arte e 
per l'educazione estetica, in Rivista 
pedagogica dir. dal Senatore L. CRE- 
paro, 1924, fasc. VII. (pagg. 515- 
599). 

(Magnifico studio di un maestro 
vero degli studii pedagogici. L’arte 
è fatica e tormento. Vuole un duro 
tirocinio. Non sono da repudiare 
le esercitazioni vere e proprie 
neanche le più tradizionali. E noi 


G. TINIVELLA, 


diciamo, anche una volta : meglio 
un onesto pedante che un maestro 
genialoide, epperciò di efficacia su- 
perficiale e discontinua. 

Quanto ad alcuni punti partico- 
lari che interessano la nostra ricer- 
ca, si vedano le osservazioni fatte, 
a proposito dei Calendarii de la 
Montesca. 

Col Colozza non si può sempre 
consentire. Ma il suo pensiero è 
sempre pungolo efficace. Bisogna 
sempre essergli grati). 


G. LomBarpo-Rapbice, Educazione e di- 


seducazione. Saggi seguiti da una 
Guida bibliografica della pedagogia 
recente e specialmente italiana. a cu- 
ra di S. Caramella e F. De Franco, 
Bemporad, edit. Firenze. 
L’ educazione estetica, 
Roma, Albrighi e Segati, edit., 1925. 
(Studio accuratissimo di tutto il 
problema). 


ATTILIO SCARPA, /l problema estetico, 


Istituto editoriale cisalpino, Varese, 
1925. 

(Oltre ai capitoli di carattere ge- 
nerale ne ha alcuni su argomenti 
speciali : JI fanciullo e l’arte, Gli 
insegnamenti artistici etc. Buon 
votumetto didascalico, per gli allie- 
vi maestri, scritto con animo paca- 
to e con senno). 
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II. — STUDII SUI DISEGNI FANCIULLESCHI, SULL'ARTE PRIMI. 
TIVA E POPOLARE. — DISCUSSIONI SUL DISEGNO DEI 
BAMBINI E SUL DISEGNO SCOLASTICO, PRIMA DELLA PUB- 
BLICAZIONE DEI PROGRAMMI. 


« Mi rallegra sommamente la disposi- 
zione del suo Tonino al disegno: di- 
sposizione che siritroverebbe natural- 
mente in TUTTI i ragazzi ben organiz- 
zati; e che andrebbe favorita, mentre 
per lo più gli sciocchissimi educatori 
o la trascurano o anche la reprimono. 
Lasci ancora per alcuni anni scaraboc- 
chiare liberissimamenie i! suo Tonino: 
e mi creda che questo esercizio pue- 
rile gli tornerà a gran profitto... » 


Chi volesse avere una idea precisa 
dei vecchi metodi, attardatisi in Italia 
fino a ieri nella scuola elementare, — 
dove per altro il disegno tendeva 
a scomparire, per la noia stessa che i 
modelli (e che modelli!) arrecavano a 
maestri e a scolari, — legga: 

G. A. RAYNERI, Della Pedagogica, libri 
cinque, Torino, tip. scolastica di Seb. 

Franco, 1859, pagg. 409 e seg. 


su 


G. A. CoLozza, Prime manifestazioni 
dell’arte del disegno nella specie u- 
mana e nell’individuo, 1890. 

(Diamo l’indicazione incompleta. 
Non siamo riusciti a rinvenire que- 
sto saggio del C.). 

Corranpo Ricci, L’arte dei 

Bologna, Zanichelli, 1887. 

(Questo volumetto è interessan- 
te come studio della scheletricità 
dei primi disegni infantili. Ma ora 
è da completare con le posteriori 
ricerche, ad es. del KUNZFELD, il 
quale lo discute molto bene. 

Notevole la conclusione del Ric- 
ci: «i migliori disegni suno dei 
migliori scolari » di quelli cioè che 


bambini, 


Pietro Giurdani 


(Lettera a Caterina Franceschi-Ferruccî.) 


« più esattamente guardandu e ri- 
cordando, sono in grado di com- 
pletare meglio etc. »). 

G. Nisio, La istruzione primaria e la 
normale nella esposizione nazionale 
svizzera del 1896, Torino, Paravia, 
1898. 

G. FANCIULLI, La coscienza estetica, 
Torino, Bocca edit., 1906. 

(Contiene acute osservazioni sui 
bambini e l’arte). 

LamBERTO Loria, Caltagirone. Cenni 
etnografici, preceduti da uno scritto 
di PasquaLE VILLARI, Firenze, tip. 
galileiana, 1907. 

(Richiamo l’attenzione su questo 
scritto perchè discorre, a pag. 19 
e seg. della ceramica popolare. E 
ceramica popolare è uguale a fan- 
ciullesca. Si veda la ricchezza del- 
la fantasia ingenua negli ugcetti di 
arte popolare, esposti dalla Associa- 
zione per il Mezzogiorno alla Espo- 
sizione didattica (1925). 

E SANTAMARIAa-FORMIGGINI, L’insegna- 
mento del disegno nella scuola ele- 
mentare popolare, in Rivista pedago- 
gica, dir. da L. Crenparo, 1908, 
n. III. 


a E 


è 


PaoLa Bexcini, / disegni dei fanciulli. 
Dal Laboratorio di Psicologia Speri- 
mentale del R. Istituto di Siudi Supe- 
riori di Firenze, diretto dal prof. F. 
DE SARLO, in Rivista pedugogica, 
1908, fasc. VII-VIII, 

(Avvalora le idee che noi difen- 
diamo). 

L. PENNAZZA, Il disegno scrittura e la 
scrittura disegno, in Rivista di Psico- 
logia applicata, Bologna 1908. 

LiLy Rocco ACANFORA, L'insegnamento 
del disegno, in Rivista Pedagogica, 
diretta dal prof. Luigi Credaro, I, 
I, 1908, fascicolo VII-VIII. 

(La R. A. è stata un vero apo- 
stolo del nuovo metodo, per le scuo- 
le secondarie). 

[LamBERTO LoriA| Per una esposizione 
di etnograjia italiana in Roma nel 
1911. a cura del Comitato esecutivo 
per le feste del 1911, Roma 1908. 

Contiene belle riproduzioni di 

| arte popolare, tanto simile all'arte 
fanciuliesca). î 

G. Compayré, Educazione intellettuale 
e morale. Trad. autorizzata di Giaco- 
mo Tauro. Roma, Edit. Albrichi e 
Secati, 1909. 

(Ricordiamo qui questo libro u- 
scito in Francia nel 1908, e conce- 
pito dall'autore come libro scolasti- 
co, in rapporto ai programmi fran- 
cesi del 4 agosto 1905 per le scuole 
magistrali, perchè il C. ebbe quasi 
per un trentennio cittadinanza nelle 
scuole italiane, come il quus' uni- 
co storico della pedagogia che si 
legcesse nelle scuole! 

AI disegno, in questo volume, si 
accenna in una unica meschinissi- 
ma paginetta (pag. 250), genericis- 
sima. Tale era lo stato degl: studi 
didattici sul disegno dei bambini 


nel ceto pedagogico italiano intor- 


no al 19091). 

Sante De Sanctis, La ricerca psicolo- 
gica nella grafica infantile. I disegni 
dei bambini, in Rivista d'Italia. fasc. 
2. del 1911. Estratto, presso la So- 
cietà Editrice « Dante Alighieri », 
Roma, 1911. 


(E° un vecchio lavoro, senza pre- 
tesa. L'’illustre autore ben sentiva, 
nel‘1911, quanto fosse ancora in- 
certa la valutazione del disegro in- 
fantile, come « vera e propria evo- 
luzione del senso artistico » € at- 
tendeva con prudenza che questo 
capitolo di psicologia infantile si 
svolgesse cori nuove indagini e di- 
scussioni. 

Riscontrava che il desiderio del 
disegnare c'è molto prima del 4. 
anno di vita; gli scarabocchi e i 
ghirigori « rappresentano per la 
mano del fanciullo ciò che per la 
lingua sono le prime grida, i primi 
gorgheggzi n. 

La spinta al disegno è l'cccasio- 
ne (facilità di aver matite, gesso, 
carta, lavagne etc.) e l'imitazione 
di altri bimbi disegnatori. 

Sin quì vedeva giusto, nel 191. 
Ma tutto il resto è stato superato 
da un ventennio abbondante di nuo- 
vi studii, che il De Sanctis, preso 
da altre ricerche, non ha potuto 
controllare, per ritornare sulle sue 
conclusioni. 

Così è oggi arbitraria la condi- 
zione della tendenza. Tutti siamo 
parlanti e pochi poeti; tutti posso- 
no esprimersi graficamente e pochi 
diventeranno pittori. Ma que! tan- 
to di capacità espressiva, vrale 0 
grafica, è pure arte. I bambini che 
non possono disegnare affatto ci 
sono, € sono i cretini, quelli che 
non possono neanche parlare, 0 
quasi. 

Le conclusioni, che negano il 
valore funzionale d'espressione ar- 
tistica al disegnare infantile (come 
fa comodo Hegel agli sperimenta- 
listi, quando dice una cosa non spe- 
rimentata, oltre che errata concet- 
tualmente! allora diventa: « il 
sommo Hegel ») contrastano colle 
prudenti e savie premesse. E poi 
come dare quella conclusione, 
quando i disegni della bimba abis- 
sina, riprodotti a pag. il sono 


ce SS 


schizzi di vero valure artistico, 
seboene puerilissimi 2 

Nessuno dei fanciulli del Desan- 
ctis è studiato nel suo sviluppo 
zrafico, attraverso varii anni, 

Qualche disegno che il D S. cre- 
ie spontaneo (pag. 10) non è. Nel- 
ia stessa pagina sono mescolati di- 
segni della stessa bambina, evi- 
dentemente di varia epoca, e di 
vario genere (copia da modelli gra- 
fici, ritmi grafici etc.). 

LIiLy Rocco ACANFORA, Le basi psico- 
logiche del disegno. Relazione al 
quinto conzresso nazionale della As- 
sociazione Insegnanti disegno. Roma, 
riroer. Valentini, 1911. 

ASSOCIAZIONE NAZIONALE INSEGNANTI DI 
DISEGNO, Atti del V. congresso nazio- 
nale, Roma 24-25-26 Settembre 1911. 
Roma, Tip. Oreste Valentini, 1912. 

GiusEePPE Costa, Relazione sull'inse- 
gnamento del disegno nella R. Scuo- 
la Normale maschile di Palermo : 
1912-1913, Roma, Tipogr. Centenari, 
. 1913. 

(Accetta che si dia nelle scuole 
elementari, libero sfogo all’insenuo 
disegnare dei fanciulli; ma com- 
datte coloro che vorrebbero creare 
una nuova retorica scolastica, con 
semi figurativi, che sono perfetta- 
mente del tipo dei vecchi temi re- 
‘orici di italiano, nelle scuole nor- 
mali. Quì l'insegnamento del dise- 
gno deve essere vero e proprio 
studio. 

Appoggia la sua tesi alle riserve 
espresse circa il componimento era- 
fico nelle scuole secondarie dal 
Lombardo-Radice). 

GiusePPE LoMmBaRDO-MAzza, Il dise- 
gno, relazione al VI Congresso na- 
zionale della Associazione insegnanti 
disegno, Tivoli, tipografia popolare, 
1913. 

Silvio LEVI, A congresso finito Dre- 
sda, agosto 1912: IV. Congresso in- 
ternazionale di insegnanti di disegno. 
Roma, tipografia Ugelli, via Torre 
Argentina, 1913. 

Caerano Di GRAZIA, Relazione al VI. 


Congresso nazionale della Associa- 
zione Nazionale Insegnanti Disegno. 
Tivoli, tipogratia popolare, 1913. 

GuiIDo SANTINI, La «Lehrervereinigung» 
di Amburgo, in La nostra scuola, 15 
Dic. 1913, n. 3. 

(Richiama l’attenzione sul grup- 
po di iniziatori geniali dell’educa- 
zione estetica in Germania). 

GAETANO Di Grazia, Sul disegno dal 
vero nella scucla media, Napoli, Giu- 
seppe De Alteriis, editore, 1914. 

A|NGELO CoLomBo| Sull'insegnamento 
del disegno in La nostra scuola, 1914, 
nm. <d. 

(Delicati avvertimenti didattici. 
Sarebbero da mettere in una an: 
tologia!). 

MaurILIo SaLvoni, Sull'insegnamento 
del disegno nel Giardino d’infanzia e 
nella scuola elementare, estratto da 
La nostra scuola, I (1914) n. 11, Fi- 
renze, Stabil. tip. Aldino, via dei Re- 
nai ll. 

G. Costa, L'arte nella scuola, in La 
cultura dello spirito, Palermo, anno 
III, 1914, fasc. XIV-V. 

F. P. IaPICHixo, /l vero, in La cultura 
dello spirito, 1914, fascicolo XIV-V. 

ErxEsto PELLONI, Note di educazione 
estetica, in L’Educatore della Sviz- 
zero italiana, Locarno (oggi è a Lu- 
gano), anno 57, (1915), n. 1. 

(Polemizzava garbatamente alla 
Formiggini-Santamaria ed esprimeva 
il desiderio che un periodico magi- 
strale italiano di larga diffusione si 
dedicasse a coordinare gli sforzi, il- 
lustrando sistematicamente, ai mae- 
stri le nuove idee sul disegno in- 
fantile. Ma l'appello del Pelloni, 
allora, non fu raccolto!). 

FRANCO CIARLANTINI, L’arfe e i ragazzi, 
in Cultura popolare, 1915, n 14. 
PIETRO MAJANI, Studio sull’insegnamen- 
to del disegno nelle scuole medie di 
cultura generale, Genova, Cardellini, 

1916. 

(Conservatore, in complesso, per 
quanto riguarda la scuola media. 
Delle altre non parla). 

ANTONIO Massara, L'occhio del fanciut- 
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lo e l'anima delle cose, in Lu nostra gia. La pedagogia generale, itoma. 


scuola, 1916, n. 2. Edit. Albrighi e Segati, 1919. 

(L'alto valore educativo del mon- 
do paesano, Educare i fanciulli a 
scoprire la bellezza del mondo in 
Cui vivono). 

La riforma dell'insegnamento del dise- 
gno in Francia, in La Cultura popo- 
lare, 1916, fasc. XIX e XX (Notizia). 

EuGENIO RIGNANO, /l rinnovamento del- 
la scuola, in Cultura Popolare, 1917, 
n. 1-2. 

(Contiene un accenno contro il 
vecchio metodo dell'insecnamento 
del disegno). 

|E. PISTELLI], Le pistole d'Omero, Fi- 
renze, Bemporad, edit. 1917. 

(C’è una gustosa pagina sul brut- 
to muso che per solito si faceva 
ai disegni dei ragazzi. Dice il ca- 
ro O. R.: «A me mi danno tre 
sul registro e mi fanno delle sgri- 
date senza frutta, A me mi pare 
una bella ingiustizia... ». Chi può 
dargli torto ?). 

O. SaccHI, JI disegno nella scuola ele- 
mentare, Milano, presso IA. 1919. 

(Non ho potuto esaminare que- 
sto libro). 

RarFAFLE RESTA, Trattato di Pedago- 


(Il cap. XXIV è notevole. E si 
capisce che l’autore nel campo di- 
dattico abbia accolto con pronta 
simpatia la riforma dell'insegnamen- 
to del disegno, intendendo il valo- 
re di esso come mezzo di espres- 
sione @ « palestra di iniziativa in- 
dividuale » come egli dice dell’e- 
ducazione estetica, Si stacca in ciò- 
del suo maestro on. Credaro, il 
quale teme il disegno spontaneo co- 
me se fosse un perditempo, con- 
trario all'interesse del popolu e 
sviatore della educazione etica. Si 
veda la discussione in Senato, del 
Febbraio 1925. Fra quelli del resto 
che lodano la riforma didattica e 
accettano il disegno, maenificando 
lo spirito dei programmi, c'è ancora 
qualcuno che ha in fondo in fondo 
lo stesso sentimento, perchè chia- 
ma gli insegnamenti artistici « de- 
corativi e di contorno », Questo non 
è certo lo spirito nè la lettera del- 
la riforma. Alludo all'on. F. CiaRr- 
LANTINI, La riforma didattica in 
Rinnovamento scolastico, 1925, 
n. 17. Bisogna proprio dire : dugli 
amici ti guardi Iddio!). 


Ill. — STUDI SULLA NUOVA SCUOLA. — TENTATIVI DIDATTICI 
ITALIANI DI DIFFERENZIAZIONE DALLA ANTICA « SCUOLA 
COMUNE », I QUALI HAN PREPARATO UNA NUOVA CON- 
CEZIONE DIDATTICA DEL DISEGNO INFANTILE, 


«Noi troveremo (NEL DISEGNO) un 
mezzo per allontanare i nostri allievi, 
cosi in questa come nelle seguenti età, 
dall’ozio e dalla noia, tanto perniciosi ». 


Gaetano Filangeri. 


Maurilio SALvoxni, Pedagogia e didat- Guino SaxtiNI, Relazione sulle riforme 
tica in un istituto moderno, in Rivi- per l'educazione artistica propugnate 
sta di psicologia, IX, 1913, n. 6. dai maestri di Amburgo. 
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in appendice al lavoro citato La 
Pedagogia come scienza dell'espres- 
sione didattica, in Scuola e Vita, Ca- 


tania. Battiato, 1914, (pagg. 72-99). 
(A questo proposito, si veda an- 
che: AMELIA MOzziINELLI, Ofto 


Ernst, l'uomo l'artista, l’'educatore, 
in Scuolu e Vita, dir. da G. Lom- 


FPardo-Radice, Catania, Battiato, 
1916. 

In esso, la M., da pag. 32 a 
cag. 45 analizza le idee di O. 


Zrnst su l'educazione artistica. 
Dell'E. la Mozzinelli ha tradotto 

rella stessa collezione Scuola e Vita 

ta commedia Flachsmann l’educa- 


tore, recitata in Italia, da maestri. 


ziementari, a Trieste nel 1922 e 
a Bologna, nel 1924). 
J. Dewey, La scuola e la società, in 


Scrola e Vita, dir. da G. LoMBARDO- 


Ripice, Catania, 1915, trad. DI 
LAGHI. 
MatriLio SALVONI, Che ceosua non da 


la scuola normale, in Rivista Peda- 
gogica, 1915, n. 1. 

L. ANDREONI, Educazione professionale e 
istituto industriale, Reggio Calabria, 
1915. 

(Ispirandosi in parte ai motivi 
<enerali della didattica del Lombar- 
#o Radice, e tenendosi al corrente 
della didattica delle nuove scuole, 
l'ingegnere Andreoni discute in 
questo volume di scuole del lavoro 
o scuole attive, come scuole di 
preapprendistato. 

Un buon numero di pagine, spe- 
cie da peg. 50 in poi, è dedicato 
alla questione didattica del disegno). 

Le scuole elementari del Canton Tici- 
no, inferiori e superiori esposero di- 
segni infantili al Congresso per l’e- 
ducazione popolare tenutosi in Mila- 
no nel 1916. 

MivriLio SaLvoxmi. Riassumendo, in 
La nostra scuola, 1916, n. 2. 

Maurilio SaLvoni, Una macchia sul 
muro, in La nostra scuola, Milano, 
1916, n. 10-11. 

MatriLio SaLvoni, La punta alla mati- 
ta. in La nostra scuola, 1916. n. 12. 


A. CloLombo| Le scuole nuove in La 
nostra scuola, 1917, n. 7. 

Breve articolo. 

MauRILIO SALVONI, Sull'insegnamento 
del disegno, in La nostra scuola, Mi- 
lano, 1918. 

A. C. (Angelo Colombo), Per aprire 
nuove vie alla scuola, in Quaderni de 
La nostra scuola, n. 3. Libreria edi- 
trice milanese, Milano, 1918. 

(Vi hanno collaborato il Ferretti, 
il Salvoni, la Pizzigoni, la Marchet- 
ti etc.) 

Pierixa BoranGo, La « Scuola rinno- 
vata », in Educazione Nazionale, 15 
ottobre 1919. 

G. PREZZOLINI, Paradossi educativi, in 
Scuola e Vita, diretta da G. Lox- 
BARDO-RADICE, Firenze, La Voce, 
1919. 

MauriLio SALVONI, La nuova scuola e- 
lementare, (con bibliografia), Editore 
il Gruppo d'azione per le scugle del 
popolo, Milano, 1919. 

M. SaLvoni, La scuola di educazione 
dell'attività spontanea, in Rivista di 
Psicologia, Luglio-Dicembre 1920, 
Bologna. 

A. CoLomBo, Come un maestro vede 
la scuola, in Scuola e Vita, Firenze, 
La Voce, 1920. 

(La poesia della nuova conce- 
zione della scuola canta e in que. 
sto volumetto, dove si parla espli- 
citamente di « scuole nuove », e 
nel seguente, di 

G. C. Pico, Confidenze, 1920, ibidem. 

Guino SANTINI, At di là della scienza 
e del sistema, 2.a edizione, in Scuo- 
la e Vita, diretta da G. LoMBaRDo- 
Rapice. Firenze, La Voce, 1921. 

MaurILIO SALVONI, Frugando e liberan- 
do l'animo dei fanciulli, in Rivista di 
Psicologia, 1921, n. 4. 


(Organizzazione didattica della 
scuola di Gazzada - Varese). 
GiusePPINA PizziGoni, Linee fonda- 


mentali e prosrammi della «Scuola 
elementare rinnovata ». Edit. Para- 
via, Milano 1922. 


Lina Carmerni, Scuola rinnovata alla 
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Ghisolfa, in Rivista Pedagogica, 
1922, fasc. 1-2. 
(Esame de Lu Rinnovata, 
scorta del VIDARI). 

MAURILIO SALVONI, Lavoro, scienze e 
materiale didattico nel corso popo- 
lare, pubbl. dell'Istituto « G. Car- 
ducci » di Como, Luglio 1922 

A. Zorzi, Dalle scuole vecchie alle 
scuole attive, in Educatore della 
Svizzera italiana, diretto da E. PEL- 
LoNI, 1923, n. 5-6. 

(Espone i capisaldi della peda- 
sogia del Ferrière). 

Ap. FERRIERE, La legge biogenetica e 
la scuola del lavoro o la scuola at- 
tiva. Saggio di riforma della scuola 
popolare. Trad. di E. RONCALI. Ap- 
pendice su la Scuola del lavoro in 
Italia a cura di S. CARAMELLA, in 
Scuola e Vita. Edit. La Voce, 1924. 

Giovanni GlovannazzIi, Di alcune ini- 
ziative didattiche delle scuole popo- 
lari della Venezia Tridentina. (E' 
del 1922 e ri riferisce a prima della 
guerra) in La Tecnica scolstica,* 
diretta da A. SARAZ, aprile-giugno 
1923. | 

AuGUusto RoMaGgnoLI, Ragazzi ciechi, 
edit. Zanichelli, Bologna, 1924 (con 
prefazione di G. Lombardo-Radice). 
(Meraviglioso libro questo del R., 

nel quale — a somma vergozna dei 
vedenti nemici del disegno — si 
rende conto anche di notevoli espe- 
rienze per insegnare il disegno e la 
plastica ai ciechi! Si leggano i capi- 
toli: Il disegno e l’educazione del 
senso muscolare; Come si può in- 
segnare utilmente il disegno ai cie- 
chi: Dal giuoco e dal disegno alla 
lettura e alla scrittura). 

ADELCHI BaraTONO, « Fatica senza fati- 
ca » (2. migliaio). Casa Editr. « Pro- 
blemi moderni », diretta da M Ko- 
bvlinski e G. Vidoni, n. 5, 1923. 

(Libro assai notevole. Vuole l’e- 
ducazione totale del lavoratore. Il 
lavoro è il centro della cultura, e 
le da organismo e unità. Il lavoro 
creativo è gioia : fatica senza fati- 
ca. Rivalorizza il lavoro e l’arte in- 


su la 


dividuaie. ]l volumetto varrà bene 
come contravveleno alla tendenza 
della Cultura popolare, che oggi, 
dopo la morte di Osimo, lamenta 
(XV, 1, pag. 9) « l'eccessivo fer- 
vore » con cui il Lombardo-Radice 
sostiene «cose ottime in tecria e 
tutt'altro che da rifiutare in prati- 
ca, ma, ma... Il ma sarebbe il sa- 
pore di demagogia didattica, che la 
Cultura popolare — ai tempi di O- 
simo stampava però cose del Prez- 
zolini e del L.-R. — trova nella 
difesa che facciamo dei « bimbi au- 
tori », del disegno spontaneo etc. 
etc. Cosa c'entri la demagogia col- 
l’attività creativa dei fanciulli, non 
Si Sa. 

Ma forse giova a spiegare l'atteg- 
giamento della nuova Cultura popo- 
lare la frase con cui il suo Jiretto- 
re comincia: « Il Lombardo-Radice 
si riposa dagli ozii del suo nuovo 
stato scrivendo e polemizzando con 
molteplice fervore etc. ». Evidente- 
mente c’è l’indebita ingerenza d'u- 
na passione, chè altrimenti la Cul- 
tura popolare — la quale non può 
essere stata in grado di controllare 
nè le assenze da scuola, nò... tl 
consumo di luce elettrica nello stu- 
diolo di quel professore - non a- 
vrebbe parlato di ozii; nè di nuovo 
stato, perchè quel nuovo stato è 
niente altro che la ripresa del vec- 
chio stato di docente. Così in Ita- 
lia si discutono da taluni le più de- 
licate delle questioni. Meno male 
che ci sono altri, come il Baratono, 
che le studiano con amore e con 
serenità). 

ADELCHI BaraTONO, Critica e pedagogia 
dei valori, Palermo, Sandron, 1919. 

(E’ un importante libro di discus- 
sioni filosofiche, che gioverà leg- 
gere per il migliore intendimento 
del volumetto Fatica senza fatica). 

Su metodi nuovi e scuole nuove si 
veda la scelta di passi di varii autori 
nel vol. II capitolo II. da paz. 153 a 
pag. 183) nella Antologia Pedagogica di 
G. Catò, Firenze, Sansoni, 1925. 


ei 


IV. — STUDi E NOTIZIE SUL DISEGNO, SECONDO LO SPIRITO 
DEI PIU' MODERNI INDIRIZZI PEDAGOGICI. 


‘ ... le scuole? Esse limitano la natura 
e l'ingegno; illanguidiscono, estinguo- 
no quella libera molteplice produzione, 


per cui, 


tentando sempre, tentando 


tutto, si ottiene il bello e si giunge al 


vero. » 


(Cito soltanto le iniziative e gli 
studi più importanti per il dise- 
gno dei bambini, anteriori alla ri- 
forma, e informati ai nuovi indi- 
rizzi pedagogici). 

L. LATTER, /l giardinaggio insegnato ai 
bambini, trad. di B. Ravà, Milano- 
Roma, Albrighi e Segati edit., 1909. 

(Dà l'idea del mondo cui si ri- 
ferisce il disegno infantile alla 
Montesca, dove la Latter introdus- 
se il lavori sul soggetto del mese 
e dell’anno) 

G. MENITESSI, /nsegnamento razionale 
del disegno, Albrighi e Segati, Roma- 
Milano, 1911, 

(Metodo adottato generalmente 
nelle scuole popolari, allora V e VI 
classe, di Milano. Ottimo, ma non 
sente ancora in tutto il suc valore 
il problema del primo fanciullesco 
disegnare e de! suo spontaneo svi- 

l luppo). 

SrLvio LEVI, Esposizione internaziona- 
le didattica del disegno in Dresda, 
nella rivista La scuola del disegno, 
1913. 

(Riferisce sulle esperienze (di 
disegni fanciulleschi) di cui in 
quella esposizione erano saggi di 
ogni parte del mondo, fuori che 
dell’Italia). 

ANGELO SicHIrRoLLO, Per la decorazio- 
ne della scuola. Contributo alla pro- 
paganda del gusto, Milano, edit. Si- 
gnorelli, giugno 1913. 


Vincenaso Cuoco 
1804. 


(E' la cosa più di garbo che si 

sia scritta su questo argomento). 

RAFFAELE RESTA, La riforma della 

scuola popolare, in Rivista Pedago- 
gica, 1914, fasc. 3. 

(Fa gran posto al disegno nella 
concezione della scuola popolare, 
come scuola del lavoro, sin dalle 
primissime classi elementari). 

EMILIA SANTAMARIA  FORMIGGINI, JI 
Padiglione « Das Kind und die Schu- 
le » all'esposizione internazionale del 
Libro in Leipzig, in Rivista Pedago- 
gica dir. da L. CRreDbaRO, 1914, n. 8. 

(Riferisce sul disegno libero, a 
memoria etc., con piena adesione, 
rettificando così il suo pensiero sul 
disegno, esposto in un articolo pre- 
cedente). 

PALMIRA ZACCARIA, I laboratorii per 
fanciulli in Isvezia, in La cultura po- 
polare, 1914, n. 9. 

(Utile per chi vuole avviare i 
dopo-scuola alla produzione artisti- 
ca fanciullesca). 

M. Grassini SARFATTI, Nuovi ideali di 
educazione, in La cultura popolare, 
1914, anne IV, n. 13. 

(Cenno illustrativo dello spirito 
della scuola di Maurilio Salvoni). 

GiusEPPINA PizzicoNi, La scuola ele- 
mentere rinnovata in Rivista Pedago- 
gica, 1914, n. 9. 

A pag. 914 sono delineati i cri- 
teri della Pizzigoni per il disegno, 
in quel tempo. Ci sono già molte 
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buone idee, nia permane un certo 
formalismo di esercizi. Non è e- 
scluso il ricalco; è ammessa la 
carta quadrettata; c’è ripetizione 
eccessiva di disegni, solo relativa- 
mente spontanei. Ma questo sorit- 
to ha il grande merito d’essere e- 
spressione del vigoroso e geniale 


nella quale il posto più importante 
era quello dedicato al disegno dei 
fanciulli. Espone le idee del Qué- 
nioux e trova mirabili i risultati ot- 
tenuti in Francia. 

Da notizie degli oggetti è dise- 
gni esposti dal SALVONI, notevoli 
per genuina infantilità dei loro au- 


esperimento della Pizzigoni nei tori, eseguiti durante le «lezioni 
suoi primi inizii). unitarie »). 

P. V., L'insegnamento del disegno nel- Pietro CHiEsa, /l disegno nella scuo- 
la « Scuola Rinnovata », in La nostra la rinnovata, in La Cultura popolare, 
scuola, 1914, n. 7. 1917, anno VII, n. 3. 

MauriLio SALVONI, Sull’ insegnamento (Accenna al problema educativo 
del disegno, Ancora sull’insegnamen- generale, e alla utilizzazione parti- 
fo del disegno. Due articoli in La colare del disegno come sussidio 
nostra scuola, 1914, n. 10 e I1l. didattico; deplora i prodotti della 

A. FRANZONI, La scuola del lavoro, in industria editoriale; critica Guil- 
Quaderni di pedugogia diretti dal laume e in genere i geometrizza- 
prof. A. F., anno I, serie l.a. n. |. tori; loda i programmi francesi del 
1916, 1909 e più precisamente la circo- 


(L'accenno al disegno è molto 
fuggevole, a pag. 66-67. Si ricor- 
da questo quaderno, perchè dà una 
idea, rapidamente, del movimento 
della scuola-lavoro. 

Utile e abbastanza ampia è la 
bibliografia generale Sulla. scuola 
del lavoro; quella speciale sul 
problema del disegno è affatto ina- 
dezuata). 


lare di Gaston Doumergue. Schizza 
un programma, nel quale hanno 
posto così il disegno dalla memoria 
come le illustrazioni di piccoli te- 
mi e le annotazioni grafiche espli- 
cative a lezioni. Fa posto al disegno 
libero. 

Questo articolo dimostra come la 
Pizzogoni non si accontentasse del- 
la sua prima formulazione, che è 


Girovaxmni Capopivacca, / bisogni di nella Rivista Pedagogica del 1914). 
rinnovamento della Scuola Popolare, ANTONIO Massara, Museo del Paesag- 
in La cultura popolare, VI, 1916, n. gio, Scuola d'arte paesana. Relazione 
17-18. degli anni 1916-1919, nella rivista 

. Congresso per l'educazione popolare ed Museo del Paesaggio, edit. eredi Ver- 
esposizione. Milano, 29 ottobre -30 cellini, Pallanza (Lago Maggiore). 
novembre 1916. ALFONSO FRANGIPANE, Il disegno nella 

(Vi è dedicato un grosso fascico- Scuola Normale, Messina, Off. Graf. 
lo de La Cultura popolare, 1916, «La Sicilia» di C. Magno, 1921. 
n 19-20. (Interessanti esperienze di dise- 
Vi si fa parola a pag. 1061 di u- gno alla lavagna). 
na conferenza, tenuta il 1. nov. al QuintiLIO TonINI, La nuova didattica, 
Teatro del Popolo dal QUÉNIOUX, Edit. Bemporad, Firenze, 1922. 
ispettore generale per l’insegna- (Ha un buon capitolo informativo 
mento del disegno in Francia. I sul disegno. E’ il solo in Italia 
Q. espose le finalità della riforma che abbia parlato del TApp, e del 
francese del 1909). movimento parallellamente al Tadd 

[AuGusto Osimo]. Visitando l’esposi- iniziato da E. Cooke di Londra, 
zione [didattica], in La Cultura popo- senza sapere del Tadd, anzi un po’ 
lare, 1916. n. 19-20. prima di lui. 

(Dà notizia della Mostra francese Reca la propria testimonianza 
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zei buoni trutti del metodo Cuoke- 
Tadd, nelle scuole di Trento. Ade- 
risce pienamente alle idee cui la 
riforma s'e poi ispirata). 

[A. Tonaj, Un nostro concorso di dise- 
gni infantili, in Diritti della Scuola, 
1922, n. 2. 

REMIGIO STRINATI, Lettera ad A. To- 
na. Relazione sul concorso dei dise- 
gni infantili, in Diritti della scuola, 
1923, n. 15, Le vignette premiate so- 
no pubblicate nei numeri 16, 77, 19, 
20 del 1923. 

(Si tratta dunque di interesse vi- 
vo per il disegno genuino dei bam- 
“ini, dimostrato da un diffuso foglio 
magistrale alla vigilia della ritorma 
îei programmi. E fa piacere rilevar- 
lo, per rispondere a coloro che — 
male informati — hanno ritenuto 
che l'innovazione fosse una... tro- 
vata !). 

Ing. ExkIco GATTI, Il lavoro nel corso 
popolure, edit. Unione italiana edu- 
cazione popolare, Milano, 1923. 

{Eccellente}. 

GuxETANO PISsCENTINI, Il « Calendario de 
La Montesca», con tavole a colori. 
Presso l'autore, via Delfini, 16, Ro- 
ma, 1924. 

Ii calendario della Montesca, in La scuo- 
la in Toscana, anno I, agosto 1924. 

(Eccellente ed ampio studio do- 
vuto a un valoroso R. Ispettore 
scolastico che conosceva direttamen- 
ie le scuole fondate da ALICE 
FRANCHETTI). 

‘GrvusePPINa DI LAGHI, Una scuola e- 
lementare di New-York. Documenti 
didattici della scuola «Horace Mann» 
tradotti e riassunti. Precede una no- 
tizia sul pensiero pedagogico del De- 
wev, in Scuola e Vita, diretta 4: G. 


LomBaRDO-RADICE, Firenze, Lu Voce, 
1924. 

Prof. VAROLI, di Cotignola, (che ha e- 
sperimentato, già prima della rifor- 
ma, il metodo ora indicato dai pro- 
grammi, in una scuola popolare di 
disegno, ha raccolto interessanti do- 
cumenti grafici. Si veda sotto BEZZI, 
$ VI di questa bibliografia). 

(SEMMA LOMBARDO-HARASIM, Il disegno 
infantile, Appunti di una madre, in 
Educazione Nazionale, 1925, febbraio. 

G. LomBaRrDO-RADICE, Documentazione 
degli appunti di una madre sul di- 
segno infantile, in Educazione Nazio- 
nale, 1925, febbraio. 

G. LomBarno-RADICE, Le 200 osserva- 
trici di Mario, il bambino della porti- 
naia, nelle scuole femminili di Lu- 
gano, in L'educatore della Svizzera 
italiana, dir. da E. PELLONI, febbraio 
1925. 

VALERIA BENETTI BRUNELLI, Una delle 
guide spirituali de La Montesca : L. 
Latter, in Educazione Nazionale, 
1925, febbraio. 

GiusePPE  LomBarpo- RADICE, Della 
« Montesca », della scienza dei fan- 
ciulli, del disegnare e di altrc cose. 
E’ una serie di articoli, sul Corriere 
delle maestre, Milano, 1925. 

Giovanni CALÒ, Antologia pedagogica, 
Firenze, edit. Sansoni, 1925. In 2 vo- 
lumi. 

(Riproduce nel vol. Il un note- 
vole passo dello studio di G. RIcH- 
TER su lo sviluppo del concetto di 
educazione artistica; La riforma del- 
l’insegnamentfo artistico in Germania. 

— Dà anche un posto notevole al- 
la notizia sui Metodi nuovi a scuole 
rinnovate, anche questo nel vol. II, 
pagg. 153-183). 


E > E 


V. —- I PROGRAMMI ITALIANI DEL 1923 E LE DISCUSSIONI RE- 


LATIVE, PER QUANTO RIGUARDA L'EDUCAZIONE DEL 
« LINGUAGGIO GRAFICO ». 


«Quando incomincia a nascere l'arte 
del parlare?... quando io trarrò dalla 
mente altrui la norma di ciò che sàin- 
tende e di ciò che non si intende. 

LO stesso è avvenuto della pittura. 

Gli altri han detto: — Questo non 
rassomiglia, — e il pittore ha imparato 
ciò che non doveva fare. Gli han detto: 
— Se fosse fatto in tal modo, rassomi- 
glierebbe, — ed ha imparato ciò che 
far dovea. La ragione di tutti gli uomi- 
ni è divenuta ragione di un solo arte- 
fice: ha imitate le felici rassomiglianze 
che gli altri avevan dipinte, ed e dive- 


nuta l’esperienza di tutti ». 


Ordinanza Alnisteriale 11 Nov. 1523, 


L 


(Orari, programmi di studio e pre- 
scrizioni didattiche) in esecuzione del 
decreto 1. ott. 1923, n. 2185, pub- 
blicato sulla Gazzetta Ufficiale 24 ott. 
1923, n. 250. Pubblicata nel Bollet- 
tino ,Ufficiale della pubblica istruzio- 
ne, n. SI, del 22 novembre 1923. 
(Delle moltissime edizioni di 

questa ordinanza — quasi ogni edi- 
tore ne ha almeno una — citiamo 
solo quella curata nel 1924 dalla 
Associazione Nazionale per gli in- 
teressi del Mezzogiorno d’Italia, 
col titolo Esposizione sintetica dei 
programmi didattici, per le scuole 
elementari uniche miste rurali, Ro- 
ma, via Monte Giordano 36. per- 
chè contiene in appendice un fac- 
simile del « Calendario della Mon- 
fesca »). 

FEUTRY, Programme et Méthodes 
dans les écoles élémentaites a'Italie, 
Tamines, Edit. Duculot, 1924. 

(Testo completo e introduzione 

del F.). 


Vincenzo Cuoco 
1804. 


GRUPPO D'AZIONE PER LA SCUOLA. Cor- 


mn 


so Roma 110, Milano (14). Note bi- 
bliografiche per lo svolgimento dei 
nuovi programmi delle scuole ele- 
mentari. 
(Preziosa suida per i ziovani 
maestri). 


. P. MicHetTi, Il grande pittore non 


ha stampato nulta sui prosiammi, 
perchè egli non stampa! Ma ha scrit- 
to al direttore gcenerale dell istruzio- 
ne elementare una lettera, che rite- 
niamo doveroso far conoscere, nella 
parte che riguarda la materia d' que- 
sta bibliografia: 

« Più volte ho letto e con vivo in- 
teresse i suoi programmi scolustici, © 
sempre più difficile mi è parso di po- 
terne scrivere a Lei un pensiero a- 
deguato alla mia sensibilità e meglio 
ancora alla di lei vera intenzione. 
Poichè vi corre per entro un calore 
di così paterna sollecitudine che in- 
canta. Si sente che Ella vuole nutri- 
re e colmare le giovani menti di lie- 
to e utile sapere. Ben vi si intende 


air 


che Ella vede in ciò la base della so- 
cietà ventura; seria, vigorosa, pro- 
duttiva - se Dio consente, e la gran 
Madre ha tal bene nelle misteriore 
trame della vita universa. 

Bellissima è la premessa, alta, no- 
bile linea ideale: ammonimento e 
cuida ai maestri. Vorrei che in tutte 
le scuole si leggesse, affissa. 

Ottimo il gran posto fatto all'inse- 
enamento del disegno — quasi lin- 
guaggio e scrittura. — ... 

Sui programmi si può scrivere un 
buon libro e lo scrittore non è certa- 
mene 

.F. P. MICHETTI 
che vivamegte e cordialmen- 
te saluta. 
Dal Convento - Martedì San- 
to del 1924 ». 

ALFREDO SARAZ, ] nuovi programmi di- 
dattici, Piacenza, Società Tipogr. e- 
ditr. Porta, 2.a ediz. 1925. 

(E’ una illustrazione ampia e 
ricca di riferimenti. Trascuro qui 
di dar notizie degli altri espositori 
dei programmi, perchè mi riser- 
vo di farlo in altra bibliografia). 

GiusBPPE GIOVANNAZZI, Nuove mete e 
nuove vie dell’istruzione primaric. in 


La Tecnica scolastica, nov. 1923 e 
success. 
GiusBPPE PREZZOLINI, / nuovi pro- 


grammi per la scuola elementare, in 
Corriere Mercantile, Genova, 21 no- 
vembre 1923. 

(H P. ha diretta esperienza edu- 
cativa del valore del disegno infan- 
tile). | 

ATTILIO MOMIGLIANO, I nuovi program- 
mi per le scuole italiane, Roma, 
Nuova Antologia, 1. gennaio 1924. 

(Concetto centrale : «si avver- 
te quanto il legislatore apprezzi la 
funzione educativa della grazia »). 

G. C. Pico, Leggendo i nuovi program- 
mi per le scuole elementari, in La 
cultura popolare, 1924, n. 1. 

(Avvedute osservazioni sugli in- 
segnamenti artistici: «Ogni fan- 
ciullo sarà più se stesso »). 


S. CARAMELLA, / nuovi programmi per 
le scuole elementari, in Il Lavoro, 
di Genova, 2, XII, e 13 Il 1924. 

(Del disegno dice: «è  felice- 
mente abbandonato il vecchio siste- 
ma degli esercizi aridi e stilizza- 
ti». Sul resto varie riserve. Av- 
verte però che nei programnimi sono 
state sentite «tutte le esigenze 
della scuola moderna » e richiama 
il nome di alcuni grandi stranieri : 
Ferrière e Kerschensteiner). 

ARTURO FARINELLI, Lettera a Lombar- 
do-Radice, in Nuova Antologia, feb- 
braio 1924. 

(Accenna al disegno, con queste 
parole: « ... nel bambino rispet- 
tate e coltivate l'osservazione pro- 
pria, la viva sua impressione; uno 
sgorbio spontaneo vale certo più 
che una copia stentata e fredda; 
ed è bene addestrare a ritrarre a 
memoria; così avessi fatto anche 
io quando era scapestrato fanciullo 
e schizzavo infamemente di sop- 
piatto il viso dei maestri e carnefi- 
ci che mi tormentavano a scuola ». 

NicoLa FESTA, Scuola e politica, in Il 
popolo, quotidiano, Roma, 27-IIT- 
1924. 

(Si cita perchè è dell illustre 
erecista e fine artista di traduzioni 
dei classici. Ma solo per questo. 
Schernisce cose di cui non ha la 
larga esperienza, che ha negli stu- 
dii classici: deride, senza cono- 
scerlo, il Calendario della Monte- 
sca, che ha una letteratura di in- 
signe valore (LATTER, ad es. la 
più vigorosa prosecutrice di Frò- 
bel). L’esagerazione si spiega, non 
si giustifica, pensando che si trat- 
ta dell’articolo preelettorale di un 
candidato politico). 

G. NosIiLe VENTURA, Commento ai 
nuovi programmi, in Tecnica scola- 
stica, marzo e aprile 1924. 

(Il tecnicismo nel disegno deve 
essere preceduto dalla attivita gra- 
fica spontanea). 

Grovanni MopuGNO, / nuovi program- 


eg: Ae 


mi e la riforma interiore della scuola, 
a cura del R. Istituto Magistrale di 
Bari, 1924. 

(E° uno dei migliori studii ap- 
parsi sui programmi, Tratta acuta- 
mente del disegno). 

CecILIA DENTICE D’ACCADIA, /l nuovo e 
l'antico nei recenti programmi per le 
scuole elementari, in Levana, 1924, 
n. 2. 

(Generale, ma ecceliente). 

VINCENZINA BATTISTELLI, Gli insegna- 
menti artistici come altro aspetto del- 
l'insegnamento morale, in Il Rinno- 
vamento scolastico, parte didattica, 
1924, n. 6, Firenze. 

(Difende la buona tesi che non 
Si tratta di estetismo didattico, ma 
di formazione dell’individuulità, nei 
nuovi programmi). 

Mariano Maresca, La riforma della 
scuola elementare italiana, in Rivista 
Pedugogica diretta dal sen. 1.. CRE- 
DARO, 1924, fasc. III 

(Precisamente, contro la riforma 
in blocco. E° ostilissimo al disegno 
come è concepito dai programmi. 
E su questo è tornato sui Diritti 
della scuola, discorrendo di compo- 
nimento). 

GiUsEPPE LomBarDO-RADICE, Lettere 
da Quercianclla, in Educazione Na- 
zionale, 1924, e prima in Rinnova- 
mento scolustico di Firenze, 1924. 

(Risponde soprattutto alle criti- 
che del Maresca, e tratta ampia- 
mente del disegno dei fanciulli). 

E. CopIiGNOLA, Lo spirito dei nuovi pro- 
grammi, in La Nuova scuola italiana, 
Firenze, 1924, n. 5 e 6. 

(Completo ed efficace). 

Ines CArmo, /l disegno nella scuola, 
in La nuova scuola italiana, 1924, Fi- 
renze. 

(Ampi chiarimenti didattici, in 

vari articoli). 


MicHELE RINELLA, JI disegno, in Il 
Rinnovamento scolastico, dir. da T. 
MARCHETTI, Firenze, 1924, n. 15. 


(Constata il ravvivarsi dell’inte- 
resse degli alunni per la scuola, e 
dà conto minutamente del suo pro- 
cedimento), 


MARIA MMAGNOCAVALLO, Ancora a propo- 
sito dell'insegnamento del disegno, 
in La scuola italiana muderna, Bre- 
scia XXXII, n. 16. 

(Chiarimenti didattici di 
buon senso). 

G. CIaRLA, Gli insegnamenii artistici 
in La scuola in Campania, l, n. 5. 

(Non c'è da vedere nei program- 
mi il proposito di fare la cosidetta 
scuola attraente o «divertente ». 

Non. mancano esercizi nei pro- 
grammi che richiedano sforzo. Ma 
occorre serenità, E questa viene 
dagl'insegnamenti artistici). 

MicHELE ScoLPINI, /nsegnamenti arti- 
stici, in Atti del Congresso scolastico 
calabrese, 5-8 giugno 1924. Cosenza, 
Bollettino del Provveditorato, 1924. 

F. DE Sarto, Per l'educazione scienti- 
fisa, in Rivista pedagogica, 1924, ta- 
scic. VIII. 

(Non tratta del nostro argomen- 
to. Ma poichè contiene una grave 
critica ai programmi, fondata cer- 
to su un equivoco, è oppurtuno ri- 
chiamare qui questo studio. 

Dice il De Sarlo che la scuola 
elementare è formazione della per- 
sonalità (645), della personalità 
cioè del cittadino «che fa parte 
della massa del popolo e che può 
essere chiamato a spiezare la sua 
attività in qualsiasi sfera della vita 
sociale »... 

«L'educazione scientifica... de- 
ve esser considerata come elemer- 
to costitutivo di qualsiasi forma di 
educazione » (646). Il criterio è: 
darne «l'attitudine a comprendere 
o interessarsi delle parti essenziali 
e costitutive di tutta la cultura del 
tempo» (648). E sta bene. 

« Il processo educativo nel cam- 
po della scienza deve essere ini- 


molto 


ziato fino dall'infanzia» (649). E 
sta bene. 
Purtroppo, nella scuola, « alla 


cultura scientifica 
posto 
(651). 

E qui non sta bene affatto. Cioè 
non è esatto! Qui ci.interessa solo 


...è assegnato un 
accessorio e secondario » 


+85; == 


la scuola eiemeniare; orcene, in 
essa : 

i. Il disegno è sforzo di osser- 
vazione precisa della natura (spe- 
cie della vita delle piante, come 
a La Montesca). 

2. lì disegno è commento grafico 
alle lezioncine di scienza, ed effi- 
cace ripetizione, non  verbalistica, 


no accorti che i programmi funno 
servire l'educazione artistica anche 
alla scientirica! Ma che proprio i 
miglivri studiosi debbono cadere in 
tale errore? E che proprio nessu- 
no — tranne i maestri elementari 
— debba degnaisi di leggere i nuo- 
vi programmi e di confrontarli co- 
gli antichi 7). 


delle cose apprese! 

3. Il compito d'italiano è diven- 
tate esso stesso compito di osser- 
vazioni, di vera e propria esplora- 


E. PREDOME, Il disegno (Prima ricogni- 
zione sull'applicazione dei nuovi pro- 
grammi), in La tecnica scolastica, 1. 
luglio 1924. 


zione del mondo circostante, Anzi 
non è il compito di un'ora, ma si 
fa a più riprese, in un mese, in un 
anno, perchè l'osservazione vada 
progredendo intorno al medesimo 
oggetto, e diventando organica, 
cioè scientifica. 

4. Si fanno coltivazioni e alleva- 
menti, per farli descrivere, con di- 
retto interesse. 

5. Si fanno leggere grandi ope- 
re popolari di divulgazione scien- 
tifica (per es. Fabre). 

6. Cè lo studio pratico dell’i- 
ziene. 

7. Ci sono nelle classi superiori 
le nozioni organiche di scienze. 

8. Lo studio della geografia non 
è più verbalistico, ma poggiato sul- 
le Jetture di passi di geografi. 

9. Nei concorsi magistrali per la 
prima volta si è richiesta la cultu- 
ra scientifica e la pratica delle o- 
pere divulgative di scienza. 

Non si capisce che cosa possa 
valere di più il prof. De Sarlo! E’ 
da credere che non avesse presen- 
te la riforma della scuola e!emen- 
tare. 

E certo non conosce la rigorosa 


(I programmi del 1905 mutano 


“in peggio quelli del Gabelli. La 


maturità mette in uso fin dalla 2.a 
elementare largo uso di esercita- 
zioni grammaticali, artificiose e pe- 
dantesche. —I programmi del 
19253 non sono stati nè letti nè in- 
tesi da moitissimi. --  Diceria 
del « disegno spontaneo » come au- 
torizzazione di un frenetico uso 
della matita. — Il disegno più dif- 
fuso era il disegno-passatempo, 
quello da modelli a stampa esegui-. 
to su carta quadrettata, tipo di di- 
segno condannato da ogni modesto 
conoscitore del meccanismo dell'a- 
bilità del disegnare! — Povertà di 
risultati — Visita ad una scuola, 
parecchi anni fa, di un valente in- 
segnante specializzato; mortifica- 
zione di ogni attività personale; 
anche il tertativo autorizzato in 
margine alla rigorosa metodica, da- 
to il punto di partenza dell'inse- 
gnante, era inferiore ad esemplari 
del Calendario della «Montesca»: 

Questo del Predome è uno dei 
migliori scritti di uomini di scuola 
sulla applicazione del programma 
di disegno). 


selezione che si è fatta dei libri MARIA BONDI, Il disegno dei fanciulli 
di testo di nozioni scientifiche, e- nella poesia di V. Hugo, in Diritti 
liminandone il 90 per cento, che della scuola, n. 19 della Scuola in 
formicolavano di grossolani spro- azione del 1924. 

positi. FRrANcESsco BIaNcHI. Gli insegnamenti 
| E’ il solito errore di prospettiva. artistici. in Corriere delle Maestre di- 
Siccome i programmi danno valore retto da G. Fabiani, 1924, n YXVII. 
all'educazione artistica. i conserva-  M. ScarpiTTI, Schema di prosramma 
tori si sono inalberati, e non si so- didattico per l'insegnamento del dise- 


—L'iR 


gna, dalla L.a alla 5.a classe elemen- 
tare, in Corriere delle maestre, 1924, 
n. XXVII e XAVIII. 

G. FINOTTI, Le forme dell'espressione 
nei nuovi programmi didattici per le 
scuole elementari, in Schola, Bol- 
lettino del Provveditorato agli studii 
di Trento, 1924 e in Corriere delle 
Maestre, 1924, n. XXVIII. 

ApeLe DI Donato, Il varo del nuovo 
componimento (cioè illustrato) nella 
mia classe, in La scuola in azione, 
1924, n. 16. 

(E' poi una classe della scuola 
« Mafalda » in viale Liegi, a Roma. 

. L'ho visitata ed ho riscontrato una 

magnifica schiettezza di lavoro per 
il disegno). 

Maria LEvi, La « Scuola rinnovata » € 
i nuovi programmi ministeriali per 
la scuola elementare, in La Cultura 
popolare, 1924, anno XIV, n. 6. 

PAOLO BERTALAZZI, direttore didattico, 
L'insegnamento religioso e gli inse- 
gnamenti artistici nei nuovi program- 
mi didattici, Poggio Rusco, 1924. 

(Del disegno tratta dimostrando 
antica e sicura esperienza di com- 
petente). 

MARIA MAGNOCAVALLO, /l componimento 
mensile illustrato, in Scuola italiana 
moderna, XXXII (1924) n. 20. 

(Valore della osservazione  per- 
sonale, ripetuta, spontanea, del 
bimbo che vien coordinando così 
la sua esperienza). 

ANGELO BRONZINI, JI 
mensile, il componimento annuale il- 
lustrato, in Corriere delle maestre, 
XXVII (1924) n, 21 e 22. 

(Assennati consigli ai maestri. 
Occorre un moderato ma crntinuo 
intervento del maestro nelle illustra- 
zinni dei compiti, per evitare omis- 
sioni e impedire il capriccio). 

Epoarnpo PREDOME, Quel che ha inse- 
gnato la mostra didattica di Casale 
Monferrato, in Bollettino del R. Prov- 
veditorato agli studi di Torino, 1924, 
pag. 800 e sgg. 

T. Carmo, Il disegno dei nuovi program- 


componimento. 


mi, in Nuova scuola italiana, 1924, 
n. 1318. 

(Sono articoli pieni di garbo e di 
saggezza; Caimo vien facendo la 
sua esperienza, con grande scru- 
polo). 

A. ALIOTTA, Il problema estetico e la 
didattica dell'arte, Ed. Soc. an. Per- 
rella, Napoli, 1924. 

(Pochi gli accenni circa il dise- 
gno. L'autore però aderisce alla ci- 
forma, di cui illustra, in generale, 
lo spirito). 

LUIGI STEFANINI, /l problema del bello, 
Società editrice internazionale edit., 
Torino, 1924. 

(Aderisce alle idee della nuova 
scuola, ma non approfondisce il 
problema del disegno). 

MICHELE TURTOLANI, / nuovi program- 
mi e l'insegnamento del disegno, in 
La nuova scitola italiana, 1924, n. 27. 

(Larga informazione sui pro- 
grammi francesi del 1909, dei qua- 
li dà il testo completo). 

Marino CIRAVEGNA, La scuola attiva 
e la riforma Gentile, in La nuova 
scuola italiana, 1924, n. 530. 

(Per Vivtellicenza della riforma. 
raccomanda i libri del FERRIÈREÈ. 

GIUSEPPE GIOVANNAZZI, L’insegnamen- 
to intuitivo nella 1.a e nella 2.a clas- 
se, in Corriere delle maestre, Mila- 
no, 1925 (anno XXVIII). 

GiorGIo GABRIELLI, Il disegno, in La 
scuola in azione (Diritti della Scuola) 
1925. 

(Il Gabrielli ha avviato uno stu- 
dio approfondito sul disegno nella 
scuola). 

A. Dusso, Il programma delle scuole 
elementari francesi, in Il Veneto sco- 
lastico, anno II, n. 4. 

(Lo confronta col 
nostro). 

L. E. Dromac (Brograp), Il disegno 
nelle scuole degli altri paesi civil. 

(Ci è annunziato — come di 
prossima pubblicazione — dal di- 
rettore dei Diritti della Scuola, di 
Roma. Non sgarentisco l'esattezza 


programma 


le 9 


el titolo; ma non puo esser molto 
siverso. Il DkoMac pare che ab- 
bia seguito da anni il movimento 
scolastico italiano e straniero. Sa- 
ranno certo molto interessanti que- 
ste sue intormazioni). 

6. LomBarpo-RADICE, /l disegno nei 
nuovi programmi, in Rinnovamento 
scolastico di Firenze, 1925, Feb- 
Draio. 

(Da brevemente notizie sulla 
letteratura dell'argomento, discu- 
tendo scherzosamente con un 
« male intormato insegnante » che 
non nomina altrimenti che « Cic- 
cì ». Ciccì non è una persona Vi- 
va, ma un simbolo: il simbolo 
della superficialità vanitosa). 

GioxGIo GABRIELLI, Chiarimenti e ri- 
lievi sui nuovi programmi, in La 
scuola in azione (Diritti della scuola), 
1024, n. 12. 

(Combatte l'accusa che il dise- 
2zn0 distragga dallo studio e impe- 
disca di svolgere il programma). 

G. SQUARCIAPINO, /l trivio delle uabi- 
lità, in Diritti della Scuola, 1924, 
TO, 

(Il disegno è da concepire come 
«correlativo ad ogni altra discipli- 
na». Non si tratta di tirocinio d’ar- 
fe). 

E. MonTUORI, Calendario della Monte- 
<«ca della TIT. B. della scuola Mazza- 
resi di Roma, in Diritti della scuola, 
10 febbraio 1924, n. 17. 

A. Tona, Una gara di piccoli illustrato- 
ri della poesia, in Diritti della scuola, 
nel Corriere scientifico e letterario 


dei Diritti delia scuolu, 1924, n, 15- 
19. 

(É' il bando d'un secondo pic- 
colo ma interessante concorso; se- 
guirono i disegni premiati in Dirit- 
ti della scuolu, 1924, n. 22, 23, 24. 
Ci sono vignette infantili deliziose). 

G. SAITTA, Di un metodo nuovo del di- 
segno, in La Nuova Scuola Italiana 
del 16 marzo 1924, pp. 293-294, 

F. CECCHI, Metodo Cecchi per l’inse- 
gnamento del disegno spontaneo e 
dal vero, in La Nuova Scuola Italiana 
del 18 maggio 1924 e seguenti, pp. 
423, 468-469. 

Domenico DE CRISTO, L'insegnamento 
del disegno (I nuovi programmi dal 
punto di vista dei tecnici della scuo- 
la). In La Tecnica Scolastica dell'ot- 
tobre 1924, pp. 596-600. 

ANTONIO BIANCHESSI, /l disegno sponta- 
neo, in Corriere delle Macstre del 
9 novembre 1924, pp. 35-36. 

Marino MURATORI, L'insegnamento del 
disegno (I nuovi programmi - Un 
metodo originale). In La Nuova Scuo- 
la Italiana del 23 novembre 1924, 
pp. 100-102. 

Francesco BiancHI, Per l'aprlicazione 
dei nuovi programmi: Disegno - Il 
Calendario della Montesca, in Cor- 
riere delle Maestre del 30 novembre 
1924 e seguenti, pp. 58-59; 137-129. 

(Assai acuti). 

ARCHIMEDE LUGLI, Questioncelle di- 
dattiche su l'insegnamento del dise- 
gnog il punto di partenza, in Corrie- 
re delle Maestre del 4 gennaio 1925, 
p. 93. 


VI. — RACCOLTE DI DOCUMENTAZIONI DEL DISEGNO FAN- 


CIULLESCO. 


« Ottimo il posto fatto all’ insegna- 
mento del disegno, quasi linguaggio e 
scrittura ». 


Tutti i varii saggi del LomBaxpo-Ra- 
DICE, riguardanti l'estetica dell'arte pue- 
rile sono ora raccolti, con altri, in vo- 


F. P. Michetti. 


lume presso l'editore Bemporad di Fi- 
renze, col titolo Athena fanciulla. - 
Scienza e poesia di una scuola serena. 
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PaoLo BEzzi, in collaborazione con tut- 
ti i maestri di Cotignola (Ravenna) 
ha dato impulso ad una geniele rac- 
colta di ingenui disegni infantili, or- 
ganizzata come giornalino per gli 
stessi bambini. La raccolta è intito- 
lata « E Val » (Il vaglio) e viene dai 
maestri di Cotignola presentata, in- 
sieme con un opuscolo illustrativo, 
E Val, giornale illustrato della scuo- 
la. Il primo anno di vita (Società tip. 
editrice di Bagnacavallo, 1925) alla 
Esposizione didattica nazionale di Fi- 
renze, 

I disegni di E Val saranno illustra- 
ti prossimamente sulla rivista Edu- 
cazione Nazionale di G. LomBaRDO- 
RADICE. 

S. EMANUELE, direttore della scuola co- 
munale Cesare Battisti di Catania, 
che da un pezzo seguiva le nuove 
vie, pubblica disegni infantili nell’'or- 


sano di informazioni della sua scuo- 
la, intitolato «La scuola bellu ». 


N. B. 1) Per le raccolte promosse dal 


Tona, si veda al $ V di questa bi- 
bliografia (parte italiana). 

E° un vero peccato che i 14.000 
disegni raccolti dal PREDOME. a Ca- 
salmonferrato, sieno ora dispersi. Al- 
cuni però sono presso il L.-R 

(Auguriamo che il materiale 
della Esposizione didattica di Fi- 
renze sia almeno in parte conser- 
vato alla Biblioteca della R. Uni- 
versità, a disposizione deli stu- 

diosi di psicologia infantile e di 

didattica). 


3) Di grandissimo pregio sono le rac- 


colte che io potei vedere nella dire- 
zione delle scuole elementari di Lu- 
gano. Il pittore Chiesa vi ha trovato 
molti fogli, ricchissimi di inzenua 
arte. 


VII. — CENTRI DI STUDIO E DI INFORMAZIONE PER CHI SI IN- 
TERESSA DI ESTETICA DELL'ARTE PUERILE E DEI PRO- 


BLEMI DIDATTICI RELATIVI. 


«Non temere di non poter riuscire 
per mancanza di attitudine speciale.: 

Non ho incontrato nella mia espe- 
rienza alcuno che volendo non abbia 
potuto per nulla riuscire nel disegno; 
ed, in generale, ognuno che abbia buo- 
na volontà, possiede sufficiente attitu- 
dine per imparare a disegnare. » 


a) Enti. 
ROMA: 


Scuole « Montessori ». Centri italiani : 
1) Ente Montessori, Roma, via Ve- 
neto. 56 (Palazzo Bertolini); 2) Ente 
per il promuovimento del metodo 
Montessori, Napoli. 

Associazione « Le scuole per i contadi- 
ni dell’Agro Romano e delle paludi 


So Ruskin 
1857 


pontine », fondata da G. Cena. Con- 
tinuatore dell'opera del Cena è A- 
LEssaNDRO Marcucci. Le idee e le 
opere di questo ente sono illustrate 
in Educazione Nazionale, dir. da G. 
Lombardo-Radice, 1921, n. 2 


Associazione nazionale per gl’interessi 


del Mezzogiorno (per gli asili montes- 
soriani in Calabria e per le scuole 
rurali delle scuole del Comitato con- 
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tro l'analfatetismo), Consigliere se- 
gretario : GAETANO PIACENTINI, Roma, 
via Monte Giordano, 36 (Palazzo Ta- 
verna). i 

Fondazione «Marco Besso», Roma, 
Corso Vittorio Emanuele n. 51. (Per 
Je maestre di Roma e per le abbona- 
te ad Altius). 

Lyceum, Roma, via de’ Prefetti 48. 
(per la trasformazione dei dopo-scuo- 
la rivolgersi alla sig.ra Boni FELLINI, 
ispettrice onoraria delle opere inte- 
grative, che presiede a questo ramo). 

Biblioteca magistrale laziale presieduta 
da GiusePPE PREZZOLINI. Ha la se- 
de in Roma, via IV Novembre, nella 
sezione scolastica comunale « Prin- 
cipessa Jolanda ». 

(Organizza corsi per maestri, di 
conversazioni e discussioni; fa 
servizio di consulenza didattica). 


a) Centri. 
MILANO: 


Gruppo d’azione per le scuole del po- 
polo, Milano, Viale Roma 110. 

(Gli scopi sono chiariti nell'’arti- 
colo con questo titolo in Educazio- 
ne Nazionale, 1920, n. 15; nell’ot- 
tobre dello stesso anno l’Educazio- 
ne Nazionale dedicò un intero fa- 
scicolo a illustrare le idee e l'ope- 
ra del Gruppo. 

Società Umanitaria, Milano. 

(Ha organizzato varii corsi per i 
maestri, interessandosi del metodo 
Montessori, del disegno etc.). 


COMO : 


L’Istituto « pro-cultura » di Como (e 
Istituto « Giosuè Carducci ») Crea- 
to dall’ing. EnrIco Musa, funziona 
dal 1910. Ora è diretto da M. Sat- 
vonIi. Si vedano gli articoli informa- 
tivi di L. Friso, La casa della cultu- 
ra popolare in Como, in Rivista Pe- 
dagogica, 1919, e di A. MASsAaRA, 
L'istituto « Giosuè Carducci» in Co- 
mo, in Levana, 1923, n. 4. 


GORIZIA : 
Gorizia : Pro:cultura magistrale. Biblio- 
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teca dei maestri. (Far capo a M. 
STANTA, maestro, via Leopardi). 


b) Cuttedre di pedagogia e corsi 
di cultura superiore. 


Corso di cultura genetico-funzionale e 
sociale, del prot. MAURILIO SALVONI, 
Milano e .Como (Istituto Giosuè Car- 
ducci). 

Laboratorio di Psicologia sperimentale 
del prot. De SarLo, R. Università di 
Firenze. 

Cattedra di pedagogia della R. Univer- 
sità di Firenze. Prof. GiovannI CALÒ 
organizzatore della Esposizione didat- 
tica nazionale, dopo l'attuazione dei- 
Programmi del 1923. 

Biblioteca filosofica, Roma, Università 
Palazzo Carpegna. (Della didattica del- 
l’arte ha incominciato a interessarsi 
l'assistente S.ra VALERIA BENETTI- 
BRUNELLI, lib. doc. di Pedagogia. Il 
bibliotecario prof. U. SPIRITO è cor- 
tesemente pronto a fornire indicazio- 
ni utili ai giovani che volessero scri- 
vergli). 

Cattedra di Pedagogia della R. Univer- 
sità di Torino (il prof. G. Vipari ha 
sistemato teoricamente alcuni punti 
della nuova didattica, pur qua e là 
con riserve). 

Cattedra di Pedugogia del R. Istituto Su- 
periore di Magistero, in Roma (prof. 
G. LomBaRDO RADICE). 

Id. id. di Firenze (prof. E. CODIGNOLA, 
organizzatore dell'Ente Nazionale di 
cultura). 

Facoltà di filosofia della R. Università 
di Catania, Cattedra di Pedagogia 
prof. Gino FERRETTI). 

(Vi si coltivano particolarmente 
studii sull’arte dei fanciulli. Il Fer- 
retti è stato fra i primissimi ad oc- 
cuparsene). 


C) Cattedre di pedagogia di Isti- 
tuti magistrali. 


R. Istituto magistrale di Bari (prof. di 
Pedagogia e Filosofia Giov. Mopu- 
GNO). 

R. Istituto magistrale di Ravenna (prof. 
di pedagogia, F. S. IPPOLITO. Si 0c- 
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cupava con ‘intelligente indirizzo del 
disegno dei bimbi delle scuole di ti- 
rocinio, prima della riforma. Espone- 
va i disegni infantili, nelle S-uole 
Normali). 


d) Istituzioni scolastiche e scunde 
che precorsero î nuovi progrtn- 
het. 

Scuole della Montesca e di Rovigliano, 
fondate nel 1901 dal barone . EOPOL- 
Do e dalla baronessa ALICE FRAN- 
CHETTI, Dirette da M. MARCHETTI, 
Città di Castello (Perugia). 

Scuola rinnovata secondo il metodo 
sperimentale, fondata nel I9!1 da G. 
PizziGoni, Milano (Ghisolfa). 

Scuole dell’Unione femminile Catanese, 
presieduta da IRENE PACE FASSARI, 
Catania. via Purità. 

Scuola d'arte e di lavoro (Scuole ele- 
mentari rurali di Fagnano Castello 
(Cosenza) promossa dal maestro BA- 
RONE. 

(Ne parla un opuscolo stampato 


a Cosenza a cura di un comitato : 
La scuoia « Barone » in Fagnano 
Castello (Cosenza), Tip. A. Pran- 
no, 1925. Ma in quell'opuscolo c'è 
un errore pericoloso : le vecchie 
cose calabresi non sono arte pove- 
rà, ma ricchissima. E non deve 
esser vero che il Barone voglia 
farle scomparire !). 

MaEsTRO À. STRINATI, delle scuole co- 
munali di Roma. Ha pubblicato nel 
1924 il vol. Dell'arte figurativa per 
la scuola del popolo, con 16 riprod. 
Edizioni dei Diritti della Scuola; ma 
ha lavorato parecchio prima che fos- 
sero pubblicati i nuovi programmi. 
E’ in grado di dare ottimi consigii. 

N. B. - - Gli altri centri di su- 
dio o di esperienza per il Jisceno 
infantile non posso segnalarli io. Li 
rivelerà certamente l’Esposizione 
diduttica di Firenze, alla quale vien 
presentato questo saggio. Chiedo 
intanto scusa a tutti quelli che ho 
dimenticati. 


VIII. — RIVISTE; GUIDE: ESPOSIZIONI. 


L'arte e la scuola, Rivista mensile 
d'insegnumento e d'arte, Arezzo. 
Riviste settimanali di maestri (vedi ap- 

presso). 

Rivista di psicologia, direttore G. C. 
FERRARI, Imola (Bologna). 

Rivista pedagogica, diretta dal Senatore 
LuIGI CREDARO. Roma. 

L'educazione nazionale, diretta da G. 
LomBarbo-Rapice, Nuova Serie, Ro- 
ma 1924. 

Zl1 Gruppo d'azione. Bollettino bime- 
strale del Gruppo d'azione per le 
scuole del popolo, Milano, corso Ro- 
ma, 110, Si pubblica dal 1918. 

Levana, Rassegna bimestrale di filosofia 
dell'educazione e di politica scolasti- 
ca, dir. E. CODIGNOLA, Firenze, Val- 
lecchi, editore. 

La tecnica scolastica, diretta da A. Sa- 
RAZ, Ispettore centrale al Ministero 


Essere è farsi. Creare, crearsi. 


della P. I. Direzione generale ueile 

scuole elementari. 

La piccola fonte, Rivista mensile del- 
l’Istituto « Giosuè Carducci » e della 
« Pro Cultura popolare » di Como, 
direttore MAURILIO SALVONI. 

« Altius », organo della Foncarione 
« Besso » di Roma. Corso V. E. SI. 
sx % 

Del problema didattico del disegno si 
interessano le riviste pubblicate dui 
Provveditori agli Studi, che sona otti- 
mo organo di colleramento didattico fra 
i maestri di ciascuna regione. Esse so- 

no : 

La scuola in Lombardia (M’lanv); 
Schola (Trento); Il Veneto Stolastico 
{Venezia); La scuola al Confine (Trie- 
ste); La scuola in Toscana (Firenze); La 
scuola in Campania (Napoli); La scuole 
d'Abruzzo (Aquila); il Bollettino del 
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Provvediioruto  agii studi di Torino, 
queili di Cenova, di Bologna, di An- 
‘cena. di Peruszia, di Roma, di Campo- 
basso, di Bari, di Putenza, di Cosenza, 
di Palermo, di Cagliari. Per questi 
bollettini occorre far capo all'Ufficio 
scolustico regionale, in ciascuna delle 
sedi sopra indicate, 

Presso ogni utticio scolastico regio- 
nale si è costituita una Biblioteca per 
i funzionarii della scuola e gli educa- 
tori, che acquista i litri desiderati da 
chi intende collaborare alle nuove espe- 
rienze didattiche e li presta d'ufficio ai 
dipendenti del Provveditorato. 


* * * 


Neile riviste dei Provveditori, sul Ca- 
lendario della « Montesca » si trovano 
i seguenti articoli : 

ll calendario della « Montesca », in 
« La scuola in Toscana », Bollettino 
del R. Provveditorato agli Studi, Fi- 
renze, Agosto 1926, pp. 60-70. 

‘DoMIZzIANO VIOLA, Gli insegnamenti 
artistici nelle scuole elementari e po- 
polari. (Riassunto d’una conferenza). 
Bollettino del R. Provveditorato agli 
Studi di Potenza, Giugno 1924, pp. 
2327. 

‘Francesco CAPPIELLO, Dello studio del 
disegno in rapporto allo sviluppo del- 
l'animo infantile. (Riassunto di una 
conferenza). Bollettino del R. Provve- 
ditorato agli Studi di Potenza, Aprile 
1924, pp. 25-28, 

«GUGLIELMO CIARLA, Gli insegnamenti 
artistici nei nuovi programmi per le 
scuole elementari. (Da una conferen- 
za). La scuola della Campania, Bol- 
lettino mensile del R. Provveditorato 
agli Studi di Napoli, Maggio 1924, 
pp. 303-306; Luglio-Agosto 1924, pp. 
432-438; Asosto pp. 489-493. 

“CATALANO FERDINANDO, Insegnumento 
del disegno nelle scuole elementari. 
(Notizia di una conferenza a Miner- 
vino), Bollettino del R. Provveditora- 
to agli Studi di Bari, Dicembre-Gen- 
naio 1924, p. 90. 

Giovanni MopuGno, Il disegno, Bollet- 
îino del R. Provveditorato az! Studi 


di Bari, Gennaio-Febbraio 1924, pp. 
71-74. 

TeoBAaLDO BorstTo, L'insegnamento del 
disegno secondo i nuovi programmi. 
(Tema di una conterenza al curso di 
cultura magistrale), Bollettino del R. 
Provveditorato agli Studi di Beri, Lu- 
glio-Agosto 1924, pag. 272. 

ANDREA DE RITIS, /l disegno spontaneo, 
La Scuola in Lombardia, Bollettino 
mensile del R. Utticio scolastico re- 
gionale di Milano, Maggio 1924, pp. 
187-191. 

Prima mostra siciliana d'arte infantile 
in Catania, Bollettino del R. Provv. 
agli Studi della Sicilia, Agosto-Set- 
tembre 1924, par. 267. 

Mostra di disegni liberi degli alunni del- 
le Scuole Elementari di Acqui, Bol- 
lettino del R. Provveditorato agli Stu- 
di di Torino, Dicembre 1924, p. 896. 

FINOTTI, Le forme dell’espressiune nei 
nuovi programmi didattici per le scuo- 
le elementari, Schola, Bollettino del 
R. Provv. agli Studi della Venezia 
Tridentina, Aprile-Maggio 1924, pp. 
193-196. 

G. Giovanazzi, Noterelle sui nuovi 
programmi, Schola, Bollettino del R. 
Provveditorato agli Studi della Vene- 
zia Tridentina, Agosto-Settembre 1924, 
pp. 341-344. 

G. PIGNATTI, Il disegno spontaneo, Il 
Veneto Scolastico, Bollettino mensile 

‘ del R. Provv, agli Studi di Venezia, 
Gennaio-Febbraio 1925, pp. 25-26. 

E. BepESCHI, Per una facile e sollecita 
preparazione dei maestri all’insegna- 
mento del disegno, ibid. Maggio 
1924, pp. 1-3. 

Vito FAZIO ALLMAYER, La Scuola Ele- 
mentare, La scuola al confine, No- 
vembre-Dicembre 1924, pag. 10. 
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Il Ministero della P. I, pubblica gli 
Annali della Pubblica istruzione. |. 
Scuola elementare, del 1924, presso l’e- 
ditore Mondadori di Milano. 
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Più o meno tutte le parti didattiche 
delle maggiori riviste magistrali italia- 


ne si occupano di didattica del disegno 
fanciullesco, ma non ancora come vor- 
remmo noi. Anzi, molte di esse sono 
state causa di fraintendimenti. 

Non può dirsi in verità che la stam- 
pa didattica magistrale abbia ancora 
preso la funzione direttiva della opi- 
rione pubblica magistrale, che le spetta 
come un dovere in questo campo. 

1 Diritti della scuola hanno buoni ar- 
ticoli incitativi del Gabrielli, e da un 
pezzo ormai hanno annunziato come di 
prossima pubblicazione un vasto artico- 
lo informativo del maestro DRoMac, ve- 
neto-giuliano; La Nuova scuola italia- 
na ha i buoni articoli della Caimo; il 
Corriere delle maestre ha Iniziato ora 
un esame approfondito (Bronzini ed 
altri); parimenti il Rinnovamento sco- 
lastico; molto buon volere per il dise- 
gno troviamo anche in La scuola ita- 
liana moderna e La scuola. Ma nessuno 
di questi periodici ha mostrato che co- 
sa si fa, con molte e opportune illu- 
strazioni di disegni infantili, studiati cri- 
ticamente, dai varii punti di vista, e in 
rapporto a tutti gli insegnamenti. E° 
ancora un modo di « didattica periodi- 
ca » che deve sorgere in Italia! 
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Più di tutto gioverebbero delle guide 
per il maestro, come ce n'è — e tan- 
te! — fuori d’Italia. Ora si annunziano 
tre guide, una del MEICHSNER, presso 
Bemporad, una dell’ARMELLINI, presso 
Mondadori, una del LOMBARDO-MAZZA, 
presso Vallecchi. 

Auguriamo che gli altri editori esten- 
dano presto anche a questo campo la 
loro attività. i 

L'editore SANDRON ha chiesto al prof. 
ZomBaARDO Rapice di pubblicare alcuni 
vcritti illustrati di bambinf, per bambini, 
da lui raccolti in parecchi anni, da pic- 
coli autori-illustratori che li produceva- 
no per giuoco nella loro famiglia e da 
senlarette che Ii componevano quasi per 
chiasso nella scuola nuova dell'Unione 
‘femminile catanese (fondatrice IRENE 
PacE-FASSARI). Anche questo genere di 


pubblicazioni, se si farà, e se non de 
genererà in esibizionismi di fanciulli 
prodigio, e in inconsapevoli contraffa- 
zioni didattiche di troppo zelanti mae- 
stri, potrà servire di guida. 
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Esposizioni ce n'è state, e di disegni. 


e di lavori fanciulleschi. Mulano 1916; 
Roma 1923; Casal Monferrato 1924; 
Acqui 1924; Catania 1924. 

Si veda : /l lavoro nelle scuole di Ro- 
ma, Mostra nel Palazzo delle belle arti, 
aal 21 al 25 giugno 1923, edizione a 


cura del Comune di Roma, tipogr. Cec-- 


chini, 1923. 


L’esposizione dei disegni infantili, 


tenutasi a Catania, è stata illustrata dal 
MANZELLA FRONTINI in Farfalle, giorna- 
le per giovinetti, Cibali, villa Balsamo, 
Catania. 

Di disegni fanciulleschi, ma senza 
un criterio didattico ben precisato, si 
occuparono /l! giornalino della dome- 
nica € i Ragazzi d’Italia, in vario tempo. 

Il Corriere dei piccoli e gli altri gior- 
naletti consimili farebbero bene a sosti- 
tuinre molte sciocchissime illustrazioni 
per i piccoli, con disegni di piccoli. Ma 
questa è... musica dell’avvenire! Per 
intanto il vero, il solo, l’ottimo giorna- 
lino di fanciulli per fanciulli è :oba di 
provincia : E Val, di Cotignola (Raven- 
na). E chi lo redige è un maestro... di 
poca anzianità. Meglio così. 

Mi dicono di altri tentativi, ma non 
li conosco. 


E' campo che richiede grande delica- 


tezza. Nulla di più falso del bambino 
che dica « io sono un bambino schiet- 


- to »! Ricordiamo le degenerazioni, ver- 


so il sentimentalismo e la posa, dei grup- 
pi giornalineschi, dopo la morte del 
Vamba., Chi si vuol provare procuri di 
difendersi dalla vanità puerile (che non 
è solo puerorum!) cioè di non susci- 
tarla, di non alimentarla! Se no, si fab- 


brica una nuova retorica: la retorica 


“ 


della ingenuità voluta, che è la più 
sciocca e risibile della falsità. 
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IL LINGUAGGIO GRAFICO DEI BAMBINI NEL MOVI- 
MENTO DI RINNOVAZIONE EDUCATIVA NEGLI 
ALTRI PAESI; IN AMERICA E IN EUROPA. 


I. --- EDUCAZIONE ESTETICA. 


«La poesia e la lingua materna dei- 
l'umanità : al modo stesso che il giar- 
dino è più antico del campo arato, la 
pittura della scrittura, il canto della 
deciamazione, il baratto del commer- 


cio ». 
Hamann 
1762 

ALPRED M. ScHMIDT, Kunsterziehung O. FeLp, Mace OsRrorn, W. SPoHR, 
und Gedichtsbehandlung. | in d, II F. STAHL. Vereinigung wissenschaf: 
Band. Leipzig, Klinkhardt. tlicher Verleger. 

KontRrAD LANGE, Das Wesen der Kiin-- M. BRAUNSCHVIG, L'art et l'enfunt, Tou- 
sterischen Erziehung. Ravensburg, louse, E. Privat, 1908 (Libro I, cap. 
Maier. IT; libro III cap. T. appendice ] e 11). 

Die Kunst im Leben des Kindes He-  K. STUMPPELL, Kunsterzichung in der 
rausregeben von LILLI DROESCHER, Dorfschule, Leipzig, Haase. 

II. — PSICOLOGIA INFANTILE, IN RAPPORTO ALL'ATTIVITÀ’ 


GRAFICA DEL FANCIULLO, 


A chi dice che “il popolo non ‘vuole 
poesia ,, 

«Dichter sind allemali Schéòpfer des 
Volks gewesen: sie schaffen ihm Ent- 
zuckung, Unterricht, Beschiftigung, 
Retigion, Sprache ». 

Herder 
1778 


W. Prever, Dic Scele des Kindes, 8 SCHAEFER, Leipzig, Griebensverlag, 
Auflage. Nach dem Tode des Verfas- 1912. 
sers bearbeitet und hrsg. von K. L. L. Passy, Les dessins chez les enfants, 








in Revue Philosophique, 1891, vol. 
32.0. 

James SULLY, Études sur l'Enfance, 
trad. par A. Moxop, Paris, Alcan, 
1908, 


LUKENS, Die Entwicklungsstuten beim* 


Zeichnen, 1897, in Zeitschrift fur 
Kinderforschung, Il. 
GÒTZE, Das Kind als Ktinstler, Leh- 


rervereinigung zur Pflege der Ktin- 
stlerischen Bildung in Hamburg. Bo- 
yen e Maasch, 1898. 

Dr. KARL Groos, « Die Spiele des Men- 
schen ». 1. Auflage, Jena IRN99. 

Prof. Dr. FrEDERICK Tracy, Psvcholo- 
gie der Kindheit, trad. dall'inglese di 
J. Stimpfl Leipzig, Wunderlich 1899. 

TH. Risor. L'imagination créatrice. Die 


Schopferkraft der Phantasie. Bonn, 
Emil Strauss 1902. 
Dr. Georce KERSCHENSTEINER, Die 


Entwicklung der zeichnerischen Be- 


gabung (Neue Ergebnisse aus Grund 
never Untersuchungen) Miinchen, 
Girber 1905. 
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M W. SHINN, Korperliche und gentive 
Entwicklung des Kindes in biogra- 
phischer Darstellung. Deutsch von 
SLABACH und \VEBER (1905). 

GeorGES Rouma, Le langage graphique 

de l'enfant. Ouvrage illustré de nom- 

breux clichés, Paris, Alcan; Bruxel- 

les, Misch et Thron, 1913. 

LUQUET, Les dessins d'un crrant, 

Paris, Alcan, 1913. 

(Pubblica circa 1700 diseceni del- 
la sua bambina Simona, € analizza 
finemente la loro produzione). 

KarL BUHLER, « Die geistite Entwi- 
cklung des Kindes », Verlag Gustav 
Fischer Jena (1918). 

RicHarp ROTHE, Kindertimliche: Zei- 
chnen. 2. Auflaze. Deutscher Verlag 
fur Jusend und Volk, Wien 1921. 

SeINIG, Die redende Hand-Gcedichtnis 
zeichnen (Tvpenzeichnen). Leipzig, 
Wunderlich. 

WALTHER KROTZScH, Rhytinus o und 
Form in der frcien Kinderzeichnung. 
Leipzig, Haase. 1917. 


V. 


III. UNA IDEA VICHIANA — L'ATTIVITA' ARTISTICA DEL BAM- 
BINO E QUELLA DEGLI UOMINI AGLI ALBORI DELLA CI- 


VILTA . 


« ll fanciullo non è, per qualsiasi ri- 
spetto, sulo un adulto ‘ depotenziato ,, 
ma possiede attitudini che, dopo, noi 
generalmente facciamo isterilire! ». 


G. B. Vico, Grundziige ciner neuen 
Wissenschaft liber di gemeinschaftli- 
che Natur der Vòolker, aus sem ital. 
von Dr. Wilhelm Ernst Weber. Leip- 
zig, Brockaus, 1822. 

S. F. HARTLAUB, Der Genits im Kin- 
de. Hirt, Breslau 1922. 

Dr TH-GRUNBERG, Die Kunst im Ur. 


E E ENTI 





E. E. Jaensch 


1921 


walde. Indianer Hand:cichnungen ge- 


sammelt auf seiner Reise in Bra- 
silien 1904-1905) Berlin. 
Dr. SIEGFRIED LEVINSTEIN Kinder 


zeichnungen bis zum 14. Lebensjahr 
mit Parallelen aus der Urpeschichte 
Kulturgeschichte und  VOilkerkunde. 
Leipzig, Voigtlinder 1905. 

JAENSCH : vedi aggiunta tinale. 


f 





JV. — IL BAMBINO DISEGNATORE E LA SCUOLA. 


«L'arte ridusse in confini e sotto leg- 


gi la disordinata fantasia 


di uomini 


ignoranti, che non trova mai termine 


e modo >. 
Herder 
1840 
a) Riviste. elen bilden » e perciò vuol porre 
na . l'educazione estetica « gleichwertig 
Rivista: « Kunst und Jugend »  See- neben die moralische und intel- 


mann, Leipzig. 
Rivista: « Schaffende Arbeit und Kunst 
in der Schule ». Haase, Leip?ig. 


b) #/ rinnovamento delleducazio- 
ne artistica in Germania ed 
austria. 


LEHRERVEREINIGUNG FUR DIE PFLEGE 
per KUNSTLERISCHEN BILDUNG IN 
HAMBURG, Versuche und Ergebnisse, 
3. edizione, Edit. Janssen, H.mbure, 
1902 (la l.a ediz. è del 1901). 

(Il volume è presentato dal LI- 
CHTYWARK, e contiene brevi, ma 
fondamentali scritti, di EkNsT, LiI- 
CHTWARK, GÒTZE, SIEBELIST VoL- 
LERS sul disegno. Si rifanno dal 
TapD, sul quale si veda ciò che è 
detto nel testo di questo studio. 

E’ un libretto che segna una 
grande data nella storia della nuo- 
va scuola in Europa, e non solo 
del disegno nella scuola. 

OTtTo Ernst, Lasst uns unsern Kindern 
leben, Verlag. Staackmann, Leipzig, 
1012. 

(Contiene i saggi scritti intorno 
al 1900 : Des Kindes Freiheit und 
Freude; Zur Renaissance der Pe- 
dagogik: Von Kunst und die Mas- 
sen: Die Fcinde der Kiinstleris- 
chen Erziehung, che sono fra le 
cose pedagogiche moderne più no- 
te in Italia). 

La differenza fra noi e l’Ernst 
è questa: egli vuole « canze Se- 


tectuelle ». 

Noi non diciamo neben, rerchè 
da Vico discende il concetto dell’ar- 
te come costitutiva di tutta la pri- 
ma personalità umana. Excubitrix 
ingeniorun. 

W. KxnoLL, Der neue Lehrplan fiir den 
Zeichenunterricht in den Volks- 
schulen Pneussens (1902) nel Ill vol. 
di Fr. Asmus, Die moderne Pùda- 
gogik, iangensalza, Schulbuchhan- 
dlung del Gressler, 1906. 

(Illustra i programmi prussiani 
del 1902, simili a quelli che si die- 
de poi la Francia nel 1909) 

H. GaubIG, Die Zukunft der 
schule, Lipsia, 1913. 

(Accetta le idee della scuolu-la- 
voro, e le svolge verso una più 
completa concezione). 

WaLTHER KROTZScH, « Das Kind und 
die Schule ». Durr Leipzig 1914 


Volks- 


W. REIn, Enzyclopàdisches Hendbuch 
der Pidugogik, Langensalza, all'art. 
Zeichenunterrichf, 


I. G. HAGMaxN, Grundlinien eines Re- 
formplanes des Volkerziehung. St. 
Gallen, Ed. Fehr, 1908. 

G. Gòorze. Zeichenunterricht in vol. 
10., 2. ediz. 1910, pagg. 308-351 del- 
l'Handbuch del Rein. 

(Un riassunto sufficiente de!l’ar- 
ticolo del GOTZE si può leggere 
nel cap. sul disegno del vol. di A. 
ToxINI, La nuova didattica, Bem- 
porad, Firenze). 

Prof. ALois KunzreELD, Nafurgemisser 
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Zeichen und Kunstunterricht. Ein 
Wegwgeiser in das Gebiet der Kiinst- 
lerischen Erziehung. Ed. D<utscher 
Verlag fir Jugend und Volk. Bur- 
gring 9, Wien I, 1923 (2.a ediz.). 
(E° un capolavoro di finezza di- 
dattica, di gusto artistico, di dottri- 


na ed erudizione, Consigliamo che ‘’ 


venga tradotto in italiano). 
ENGLENDER-SCHINNERL, Das Zeichnen 
als  Veranschaulichungsmittet im 


Volksschulenunterricht, Bamberg, 
Buchner). 
STIEHLER, Aufsditze liber die heutige 


Gestaltung des Zeichenunterrichts in 
der Volksschule. 

STIEHLER, Lehrplan fiir das Zeichnen 
in der Volksschule. 

GROTHMANN:; Das Zeichnen in den all- 
gemein bildenden Schulen. 

(Non ho sufficiente notizia di 
questi ultimi quattro libri). 

Orto KArsTADT, Metodische Stròmun- 
gen der Gegenwart, Ed. I Beltz, 
Langensalza, 1924. 

(Contiene un importante saggio 
di P. HFIMANN, recensito in Edu- 
cazione Nazionale, 1925, Febbraio). 

Orto KarsTADT, Der Neubau der Ita- 
lienischer Schule, in PàAdagogsisches 
Zentralblatt, 1924. 


C) Paesi anglosassoni - Svizzera - 
Francia - Russia. 


E. SPENCER. Dell'educazione fisica, in- 
tellettuate, morale, trad. Paravia. 
1894. 

(Ottime osservazioni sul disegno 
nella scuola. « Non si richiede che 
il bambino faccia bei disegni, ma 
che dispieghi le sue facoltà »). 


JoHN Dewey, L’école et l’enfant. trad. 
Pidoux, Neuchatel, Delachaux e Nie- 
stlé. 


(Vedi sul Dewey il $ III di que- 
sta bibliografia, nella parte dedica- 
ta all'Italia). 

JoHN Dewey, Educational Essavs. edit. 
bv |. J. Findlay, Blackie and Son, 
Glasgow and Bombay. 

JoHn Dewey, The School and the Child, 


edit. by J. J. Findlay, Blackie and 
Son, London. 

Dewey, Il fanciullo e il programma di 
studio. 

(Una delle più belle pazine di 
questo studio è stato tradotto in La 
nostra scuola, 1916, n. 8 < 9 col 
titolo /! fanciullo e i Luini 
L'edizione inglese è J. J. Findlay, 
London, 1911). 

L. Tapb, New methods in education --- 
Art real manual training Nature stu- 
dy, New York e London, 1£99. 

(Rimandiamo per questo srande 
iniziatore al testo di questo studio, 
dove è riferito il suo pensiero e 
data notizia della sua attività). 

O. BuysE, Méthodes américaines d'e- 
ducation genérale et technique, Char- 
leroi, 1908, 

J. TavLor, Colour Sense and Colour 
Using. With 16 Full-page colour ‘pla- 
tes, Blackie and Son, London. 

F. RAvaISSON, art. Art et dessin nel 
Dictionnaire de pédagogie sa Buis- 
SON, 

(Favorevole ai modelli). 

G. GUILLAUME, art. Dessin nel Diction- 
naire pédagogique del Buisson 

(Il G. è il classico del criterio 
dei modelli grafici in Francia). 

F. MicHARD et J. Azais, Le nouveau 
guide du maître pour l’enseignement 
du dessin d’après nature, Fd. Na- 
than, Paris. 

(Si occupa del disegno sponta- 
neo con grande senso del valore 
della ingenuità infantile). 

Organisation pédagogique et plan d'é- 
tudes des écoles primaires élémentai- 
es, (sino al decreto 27 luglio 1909). 
Paris, Delalain frères, édit., 1909. 

Plan d’études et programme de l'ensei- 
gnement secondaire. Division enfan- 
fine, preparatoire et elementaire etc. 
9.me édit. Vuibert et Nony, Paris. 

Plan d’études et programmes des éco- 
les primaires superieures de garcons, 
Paris. Vuibert et Nony, édit. 

Paris, Vuibert et Nouy, édit. 
F. Henry, L'enscignement du dessin 


DESSE 1 \y Spe 


dans les. petites clusses in Revue Pé- 
dagogique, 1904, n. 6. 

(Vuole avviare ad una certa con- 
sapevolezza grafica il bambino, ini- 
ziandolo con modelli naturali, ma 
che richiamino forme geometri- 
che). 

QueNIoUX (E' il maggiore fratello di 
quanti in Francia sentono la bellezza 
del disegno puerile e lavorano a rea- 
lizzare nella scuola nuova il suo va- 
tore. Si veda nel testo). 

Le dessin, Paris, Hachette 1910. 

L. ARTUR PERRELET, Le dessin au ser- 
vice de l’education, Ed. Delachaux 
et Niestlé, Neuchatel. 

(Un capitolo fu tradotto in La 
nostra scuola, 1917, n. 9-10). 

A. FERRIÈRE, L'école active, 1923, Neu- 
chatel, ed. Forum. 

{Raccoglie i risultati dei suoi stu- 


dii di un ventennio. Il F. è uno- 


dei maestri della nuova pedagogia 
in Europa. La Bibliografia delle 0- 
pere del FERRIÈRE, che è il capo 
riconosciuto del movimento delle 
« scuole nuove » in Europa, si ve- 
da nel volumetto, già citato, La 
scuola det lavoro (trad. ita!.). 

O. DecroLvy, La psycologie du dessin. 
Le developpement de l’aptituce gra- 
phique, Soc. de Neurologie, Bru- 
xelles. i 

Dr. DecroLy et G. Boon, Vers l'Ecole 
reénovée, Office de Publicité, Pruxel- 
les, 1921. 

GERARD Boom collaboratore del Dr. 
DecroLv. Essai d’application de la 
méthode Decrolv dans. l’Enscigne- 
ment primaire. 

(E' un saggio notevolissimo. 
Contiene appunti di causeries del 
Dr. DecroLy ai maestri della scuo- 
la n. 9 d'Anderlecht). 

I. DescuaMmps., L’auto-éducation à l'é- 
cole, presso l'editore Lamertin, Rru- 
xelles. 

(Ci viene annunziato come di 

imminente pubblicazione). 

LeonE ToLstoI, II disegno (1903) in 
Leone Tolstoi pedagogista, con scelta 
degli scritti pedacocict messi in ita- 


liano da N. FLEUROFF e doi G. Vi- 
TALI, nella collezione Pedagogisti ed 
educatori antichi e moderni, di G. 
LomBarnpo Rapice, Palermo, Sandron 
edit. 1914. 

(II T. ignorando Tadd, 
con meraviglioso intuito didattico 
i principii di lui, e previene altresì 
i perfezionamenti che le idee del 
Tadd ebbero in seguito). 


enuncia 


d) Le «scuole nuove». 


La lista delle Scuole nuove è pubbli 
cata, con opportune notizie in Pour 
l’ère nouvelle, dir. dal FERRIERE, Gi- 
nevra, Pellisserie, 18; in The new 
era: an international rewiew | nea 
education dir. da BEATRICE Ersok € 
A. S. NEILL, Tavistock Sq. 11 Lon- 
don e dall’ /nternationaler Arbeit- 
kreis fùur Erneuerung der Erziehung 
presieduta da ELISABETTA hJTTEN, 
con indirizzo : Kohlgraben, Pin1 Vol- 
kerschausen bei Vacha - Rhòn (Ger- 
mania). 

Per le scuole del lavoro (KERSCHEN- 
STEINER), si vedano le seguenti o0- 
pere : 

G. KERSCHENSTEINER, Begriff der Ar- 
beitsschule, Leipzig, 1913. 

(Ancora poco conosciuto in Ita- 
lia. Meriterebbe che un editore 
colto si assumesse il compito di far 
tradurre quest’opera, nel suo ge- 
nere classica). 

G. KERSCHENSTEINER, Begriff der Ar- 
beitschule, Leipzig, 1914. 

RoBERT SEIDEL, Die Schule der Zu- 
kunft : eine Arbeitsschule nel fasc. 
35 dei Schweizer Zeitfrage, Zurigo, 
edit. Institut Orell Fiissli, 1908. 

SEINIG, Zeichen als Sprache Anveisun- 
gen zum Werkunterricht, Halle, Ke- 
ferstein. 

SEINIG, Der Arbeitsunterricht. Aus der 
Praxis der Arbeitsschule. Oster- 
wieck, Zickfeldt. 

Per la bibliografia sul /avoro dei fan- 

ciulli, sino al 1910: 


O. W. BerEr, vol. 3.0 dell’Handbuch 





109), 


ijel Rein, sotto: Handarbeit der 
Knaben. 
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La migliore guida per i maestri 
(quando il SaLvoxi si deciderà a dare 
all'Italia un volume nostro di simile 
portata ? Egli solo fra i pedagotisti ita- 
liani è in erado di scriverlo), è: 
Methodische Stròmungen der Gegen- 

waert von Dr. Otto KARsTADI, Verlag 

von Julius Peltz in Langensalza. 


? 
e) Fisione e (podliniento delle opere 
d'arte nella scuola, 


Oltre al BRAUNSCHVIG, citato, 
si può vedere: 


ALFRED LICHTWARK, Ubungen in der 
Betrachtung von Kunstrwerken, - Er- 
ziehung des Furbensinnes. *erlin, 
Cassirer. - Erzichung des Volkes auf 
dem  Gebiete der Kunst, Berlin, 
Hevmann., 

Bilderbetrachtungen, Arbeiten sus der 
Abtheilung fiir Kunstpflege des Leip- 
ziger Lehrerve. Leipzig Teubner. 

J. HeLLER, Gedicht und Bild - Petrach- 
timgen von Dichtungen und Bild- 
werken in Stimnungsgruppen. A. W. 
/ichfeldt in Osterweck am Hary. 


"V. — STORIA DELL'INSEGNAMENTO DEL DISEGNO NEGLI UL- 


TIMI CINQUANT'ANNI. 


i. RICHTER, Die Entwickelung des Kun- 
sterzichungsgedanken, Lirsia, Quelle 
und Meyer, 1909. 

(Un passo molto importante di 
questo lavoro è tradotto nella An- 
fologia pedagogica di G. C?1ò, Fi- 
renze, Sansoni, 1925, pae. 444 e 


seu). 


J. ErLer, Das Bilderbuch und \|Y.vke 
bildender Kunst im Unterrictt. Laa- 
gensalza, Beltz. 

M.  SPANER, Ktinstlerischer  Wand- 
schmuck fiir Schulen, Leipziz. Vrls- 
tlander. 


f) Disegno e insegnamento gygeo- 
grafico. 


RotHE, Das Zeichnen in Erdkuvcienun- 
terricht (Wien, Denticke). 

PLECHER, Das Zeichnen in Googra- 
phicunterricht, Leipzig, A. Hnast. 


2) Disegno alla lavagna. 


WeBER EBNST, Technik des Taicizcich- 
nens, Leipzig, Teubner. 

WeBER ERNEST, Die Tafelzeichnuno im 
Unterricht, Langensalza, Beltz. 

KAHE unb Buss, Die Lchrerzeichnung 
im Unterricht, Breslau, Hirst. 


h) I! disegno Jjatto ritagliando: 


carta colorata (inetodo Cizek). 


Fr. CIZEK, Papierschneide und Kle- 
bearbceiten, Wien, Schroll e Comp. 
1914. 

R. RotHE, Der Schiwarz-und  Funtpa- 
pierschnitt, Deutscher Verlag fur Ju- 
gend und Volk, Wien 1924. 


B. A. HERGET, Die wichtigsten Strò- 
mungen im padagogischen Leben der 
Gegenwart. 1. Kunsterziehun,;. Ar- 
beitschule etc., Prag, Haase, 1919. 

A. KunzreeELp, « 30 Jahre Zeicheninter- 
richt und Kunsterzichung».  Haase, 
Prag, 1922. 

(Fondamentale). 
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VI. -— GUIDE PER I MAESTRI. 


LINDMANN UND STIELER drreitsun- 
terrichiliches Zceuhnen, Stoffpian nut 
Finaelzeichnungen. Langensalza - 
l'eltz 

Wegwciser fiir Lehrerfortbiliung, Le- 
hrerprifiingen und  Arbeitsgemein- 


schaften vox Dr. O. RaksTAD. ., Ver-- 
lag von A. W. Zickfeldt-O.terwieck 
am Harz. 

FELDMANN, Prakt, Anl. f. d. En. des 
Zeichenunterrichts unter cinf. Werh. 
Braunschweie, Appelhaus. 


VII. — CENTRI DI AZIONE, DI STUDIO E DI CONSULTAZIONE. 


« Horace Mann » School, annessa all’u- 
niversità di New York, fondata da 
JoHnm DEWEY. 

{Il D. è uno dei più grandi mae- 
stri della didattica nuova). 

Bureau international des Ecoles Nou- 
velles, GENÈVE. Pellisserie, 18. 


Zentralinstitut tir Erziehung und Un- 
terricht, Berlino, 

Ecole des sciences de l'Education di 
Ginevra, dir. dal Bover. nella quale 
insegna A. FERRIÈRE. 

(Il F. ha vivamente lodat») i nuo— 
Vi programmi italiani). 


Digitized by Google 


AGGIUNTA ALLA BIBLIOGRAFIA. 


GLI STUDII DI MARBURG A L. E IL RITORNO DELLA DOTTRINA 
ITALIANA DELLA « LIRICITA’ » DELLA FANCIULLEZZA. (E. 


R. JAENSCH). 


Mentre stiamo per licenziare questo 
piccolo studio, e attendiamo le buzze del 
volume Athena fanciulla, ci è dato, fi- 
. nalmente, di leggere il resoconto del 
VII. Congresso di psicologia sperimen- 
tale tenutosi in Marbug nel 1921, nel 
quale è contenuto la memoria fonda- 
mentale di E. R. JAENSCH, Ueber die 
subjektiven Anschanungesbilder (mit 
Vorfiìgung von Versuchen (Jena, ediz. 
di G. Fischer, 1922). 

E’ di sommo interesse renderne con- 
to, Con ogni diligenza; ciò che faremo 
prossimamente su Educazione Naziona- 
le. Quì, intanto, dopo tanta bibliografia 
che prende a considerare anche minimi 
contributi alla estetica dell’arte puerile, 
è doveroso farne cenno, 
E. R. JAENSCH professore nell Univer- 

sità di Marburg i H. attende sin dal 
1919 ad alcune ricerche di psicologia 
della visione, particolarmente studiando 
gli individui che posseggono l'attitudine 
alla immaginazione visiva. 

Egli chiama questi individui ecidetici, 
cioè immaginativi, 0 rievocatori come 
pur si potrebbero dire. 

Questi rievocatori possono non sol- 
tanto rappresentarsi un quadro o un 
altro oggetto di intuizione, ma ripro- 
durselo intuitivamente coi caratteri del- 
la primitiva impressione. Sottratto alla 
loro vista il quadro, essi non solo lo 
ricordano in qualche modo, ma proprio 
lo rivedono, in senso letterale. 

Ora, chi ricorda l’esercizio suggerito 
dai programmi nostri di disezno nella 
scuola elementare per educare lo spiri- 


to di osservazione, servendosi della me- 
moria visiva (ogni bambino ha, per così 
dire, negli occhi suoi stessi il suo mu- 
seo didattico, e sta al maestro di fare 
che se lo chiarisca e se lo ordini e lo 
arricchisca di continuo), capisce subito 
una parte almeno dell’interesse che c’è 
in queste ricerche dello ]AENSCH. 

Egli cichiama le confessioni, classi- 
che, di ‘alcuni poderosi eidetici, come 
furono il GOETHE, il fisiologo GIOVAN- 
NI MULLER, il glottologo Lazarus. Noi 
Italiani potremmo per questo genere di 
richiami ricordare lo studio su / fatti 
psichici reviviscenti, pubblicato nel 1910 
(Catania, Scuola tipografica salesiana, 
1910, di pp. 228 in 8. grande) dal po- 
vero prof. ANGELO MARTINI, che fu 
professore di filosofia teoretica nella R. 
Università di Catania. 

Studii modesti, ma onestissimi, nei 
quali tutta la letteratura dell'argomento 
era, con esemplare diligenza, messa a 
profitto. 

Il Martini oltre ai noti casi del Ver- 
net e del Doré, pittori fedelissimi «dalla 
memoria» che ritrassero frequentemente 
persone morte o assenti, e di Giosuè 
Reynolds pittore a Londra (1723-1792) 
di singolarissima capacità rievocatrice, 
ricorda quello del Ghirlandaio (1451- 


. 1495) colle parole del Vasari; dello 


Holbein, colle parole di Erasmo da Rot- 
terdam; quello ricordato del medico lon- 
dinese John Ubercrombie (1781-1844), 
ed altri varii, frai quali quelli patologici 
studiati dal neuropatologo prof. G. D’A- 
BUNDO, in seguito alle esperienze for- 
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.nitegli dal grande disastro teilurico di 
Messina, nel i908. 

Il prof. Martini riteneva che (pag. 
33) per le sensazioni visive « più fa- 
cilmente si ricorda [visivamente] il luo- 
go occupato dagli oggetti che non il 
colore, più il colore che la forma »; 
dava alle sensazioni visive un certo pri- 
mato nella ceviviscenza (per il princi- 
pio da lui accolto che il potere di ce- 
viviscenza è in ragione inversa della 
subiettività delle ‘impressioni); ma ri- 
teneva con tutta la tradizione psicolo- 
gica, dal Leibuiz in su, che in gene- 
rale (pag. 88-89) la reviviscenza dà im- 
magini sbiadite ed evanescenti. 

Abbiamo ricordato il MARTINI perchè 
e forse l’unico che abbia dato qualche 
‘valore ai problemi di cui ora si occupa 
To JAENSCH, sebbene si fermasse a quel- 
le affermazioni. 

E. R. JAENSCH (e parallellamente con 
lui il suo fratello Walther, che studia 
‘la correlazione fra il potere immagina- 
tivo dei fanciulli e l'andamento delle 
funzioni di secrezione interna) ha sta- 
- bilito, con varii anni di esperimenti, 
che Ja capacità di rievocare visivamente 
immagini visive appartiene special- 
mente alla fanciullezza. Statisticamente 
il massimo potere di rievocazione vi- 
siva è frai 10 e i 16 anni; e afferma 
che quando la capacità di rievocazione 
visiva permane, si tratta di casi di per- 
sistenza di  giovunilità immaginativa 
(Persistenz eines ]ugendtvpus. 

La sua scoperta sta in ciò, che con- 
trariumente alla credenza ordinaria. il 
carattere eidetico « in determinate fasi 
di sviluppo e in certi limiti è assoluta- 
mente un caso normale ». 

Da quì la sua ipctesi di lavoro che 
il tipo eidetico rappresenti una origi- 
naria unità indifferenziata. 

-Eidetische Wahrnemungen 
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E raccosta pertanto, nuovamente, (l’i- 
dea di Vico si riaffaccia per altra via) 
il fanciullo ai primitivi (Naturvòlker). 

Tutto ciò è del massimo interesse. 
Ma quel più conta è che il Jaensch non 


sa trattenersi nei puri confini di una 
indagine psicolozica. Egli dice: « ap- 
pena la psicologia moderna incomincia 
a conoscere un poco più profondamente 
il suo soggetto viene costretta ad usci- 
re dalla posizione nella quale passava 
per psicologia senza anima. Data l'u- 
nità e la complessità di tutta la vita spi- 
rituale, il nostro affannarsi, senza il ten- 
tativo di capire anche l’intera persona- 
lità del soggetto delle nostre osserva- 
zioni, indagandone la costituzione e ci- 
vivendo la sua vita sarebbe vano. 

Come il romanticismo non è limitato 
a un'epoca ma è un eterno fermento 
della cultura e della produzione arti- 
stica (DEUTSCHBEIN — e noi potremmo 
dire : Croce), ed anche della vita scien- 
tifica —— aggiunge lo Jaensch -- ; così è 
in certo modo la giovanilità sempre ri- 
nascente, così la eideticità, la potenza 
di rievocazione, che permane oltre la 
pubertà ed ha il più grande valore per 
la cultura. 

Nell’educazione è da osservare: 
« Perfino nel campo apparentemente 
così lontano della espressione  lingui- 
stica, il tipo rievocativo ha importanza. 
Noi possiamo osservar sempre che per- 
fino ai meno capaci di esprimersi la 
lingua si scioglie da sè quando richia- 
mano le loro visioni 

Queste li spingono alla espressione 
linguistica. e proprio perciò inducono, 
quando il resto concorra, anche alla pro- 
duzione artistica ». ; 

Il rapporto fra la nostra concezione 
della fanciullezza e quella di E. R. 
Jaensch è stato rilevato in Germania dal 
KaRSTADT (Der Neubau der italienischen 
Schule): « Die italienischen Kinderpsv- 
chologie reicht hier nahe heran an Jaen- 
sch's Marburger Entdeckung iiber die 
Kiinsterische Schau des Kindes. Fiìir 
Italien hat Vico das Kind als primiti- 
ven Kiinstler vorausgeahnt ». E il Kar- 
stidt richiama @« Lombardo-Radices 
Kampfruf : Il fanciullo è poeta » e i 
passi del Gentile nella didattica del- 
l’arte. 

Ora il nostro problema didattico sta 
in questi termini : 
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Nea didattica mia io affermavo l'at- 
tivita artistica del bambino come costi- 
tutiva della sua personalità e il caratte- 
ne artistico di tutti gli insegnamenti 
(1913). 

Il Gentile (dal quale, e dal Croce io 
prendevo le mosse) riconosce al bambi- 
no la capacità di godere la vera arte, 
« ma soltanto che la vera arte del fan- 
ciullo non è quella che esprime un 
pensiero adulto, sibbene l’arte primiti- 
va, l’arte che dà vita a un mondo di 
pensieri semplici, di sentimenti imme- 
diati al mondo stesso, in cui vive [°a- 
nima infantile. Difficile arte, che non 
bisogna cercare fra gli stessi bambini 
(Sommario di Didattica, 1914, pag 181- 
82). 

I nuovi programmi ci mettono sulla 
via del bambino uutore (diarii, compi- 
ti mensili ed annuali, fatti a più sipre- 


se studiundo un soggetto; resoconti 
scritti di esperienze etc... — lo ho 
voivto verificarli. Nel  verificarli ho 


scoperto o meglio riscoperto la mia ve- 
rità, che avevo intuito come padre e 
come insegnante : del loro sentimento 
e del loro mondo soltanto i bambini so- 
no i veri poeti: « Athena fanciulla ». 
Particolarmente importante è, per me. 
il poemetto fanciullesco che ho messo 
insieme da frammenti di 200 diversi 
redattori di impressioni su un piccolo 
bambino, figlio della portinaia della 
scuola. 

In questo stesso fascicolo ho dato e- 
sempio di /iricità grafica dei bambini 
di Cotignola e di altri luoghi di Roma- 
gna: altrove ho seguito la formazione 
dell'espressione srafica « come arte fan- 
ciullesca », osservata da me e dalla mia 
signora, durante dieci anni: in varii 
scritti ho illustrato la creatività chia- 
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rificatrice della coscienza, in bambini 
di piccoli centrù rurali (Pila, Muzzano). 

In quel volume su «Athena fanciulla» 
illustro altro mirabile materiale «fan- 
ciullesco » così di espressione scritta 
(albori delle manifestazioni letterarie), 
come di ricordi e composizioni grafiche 
(albori della pittura). Gli albori della 
indagine scientifica nel fanciullo sono 
adesso il mio campo di indagine; fino- 
ra non ne ho trattato che nello scritto 
I fanciulli di Alice Franchetti, che sarà 
il primo del volume Athena fanciulla. 

I primi tentativi, in questo senso di 
cicerca della attività creativa del fan- 
ciullo sono di Gino FERRETTI, al quale 
rendo quì quella giustizia che non può 
venirgli da altri. Allo Jaensch segna- 
liamo, in vantaggio dei suoi futuri la- 
vori, il vol. del Ferretti su la Pedolo- 
gia da Platone a Rousseau, L'uomo 
nell’ infanzia (Città di Castello, 1923), 
e particolarmente l'ultima parte; al 
Ferretti abbiamo segnalato i lavori del- 
la scuola dello J]aensch, del quale ci 
piace di riportare le parole di conclu- 
sione : 

« Der jugendliche Mensch ist nicht 
in jeder Hinsicht nur ein depotenzierter 
Erwachsener »... 

Ed è questa la fede che vogliamo da- 
re ai maestri italiani, 

Verrà giorno che coloro i quali oggi 
ridono o sorridono di questa fede e dei 
tentativi didattici che ha suggerito, sa- 
ranno giudicati come barbariche menta- 
lità tormentatrici dell’infanzia o almene 
disconoscitrici del suo valore e produt- 
trici di veleni assopitori delle più ge- 
nuine attività infantili. 

Anche per l’infanzia : essere è farsi; 
creare, crearsi. 
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